CHOLEKA asiàtico 

IN ITALIA 


SEGUITO ALL OPERI CHE HA PER TITOLO 

RISULTA MENTI 

DEGLI STCDII FATTI A PARIGI 
SUL CHOlÉrA'MORHVS 

DI DOMENICO MELI 

CON APPENDICE SULL’ITINERARIO DEL CHOLÉRA 
FINO AL REGNO DI NAPOLI 




sconta 


UAPOLI 

STAMPERIA DELL’ANCORA 
Strada Quercia n° 17 e 18. 

1837. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE 


Siccome fu detto nell'Avviso preposto alla seconda 
Edizione della mia Opera sul Choléra asiatico , stampata 
dal Superior Governo di Roma correndo l’anno i833; e 
siccome è pur dichiarato nella mia lettera che il Tipo- 
grafo fiorentino volle premettere alla stessa Edizione , io 
mi era con esso impegnato a far delle giunte a cotesta 
ristampa per discorrere di questo morbo pestilenziale in 
Italia. Data mano a siffatte giunte , che pensava poter 
comprendere in un solo Articolo, vidi che la peste indiana 
faceva grandi progressi nella nostra Penisola, e che men- 
tre io scriveva ella andava dilatando il suo mortifero do- 
minio in Genova ed in Livorno , indi incominciava a mo- 
strarsi nelle ìsole del T Adria e sino in Venezia. Allora 
mi accorsi che le ideate giunte non potevano più esser 
contenute in quell Articolo, e divisai cT accrescer \l' Opera 
di una seconda parte, onde aver campo a significare me- 
glio ordinatamente e più a dilungo lutlociò che intorno 
alla importazione del contagio cholerico in Italia , al suo 
propagamento , ed al governa sanitario che qui gli fu op- 
posto stimai utile portare a cognizione del pubblico. Ma 
la mia lontananza da Firenze , e la speditezza che si vo- 
leva nella stampa ( essendo già stata impressa ! Opera), 
non menochè le correzioni che si bramavano fatte dal- 
t Autore medesimo , indussero il Tipografo alla risolu- 
zione che fosse stampata in Pesaro sotto i miei occhi la 
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acri (tura addizionale predetta, della qual cosa gli sapemmo 
buon grado. Or dunque metteremo innanzi a questa alcuni 
schiarimenti per comodo de’ nostri leggitori. 

Coll’ apparire dell’ asiatica pestilenza in Nizza , prima 
parte d' Italia donde penetrò il rio contagio, principiaro- 
no , conir' ogni credere , le dannosissime quistioni tra i 
nostri medici circa l’ essenza contagiosa od epidemica esclu- 
siva del morbo. Cagione di forte rammarico si fu il ve- 
dere addirittura rinnovale nella nostra classica terra si 
perniciose quistioni per chi sapeva misurarne le micidiali 
conseguenze. Que’ malaugurati dissidii di contagio o non 
contagio , erano dissidii che preparavano stragi delle no- 
stre miserande popolazioni. Se tutti quanti i dotti medici 
d' Italia fossero stati fermi e coraggiosi nel sostenere la 
fulgidissima verità della contagiane indiana : se avessero 
unanimi levata la voce contro i provvedimenti che non 
avvisavano a sequestrare e distruggere i primi germi del 
morbo, ognun certamente si sarebbe conformato per lo 
suo meglio all’ autorità concorde de’ veri ministri della 
salute. Quanto a me, sebbene abbia da qualche tempo ri- 
nunziato all' esercizio ingratissimo delle scienze mediche , 
pure trovatomi non so come nell' impegno di colai nuovo 
lavoro , deliberai primamente di tornare alla dimostra- 
zione del contagio cholerico : e ciò non mica con la spe- 
ranza di vincere la pervicacia di certi medici, dai quali 
tuttora è negato ( che sarebbe oggimai impresa disperata ); 
ma con intendimento di illuminare la moltitudine de’ no- 
stri popoli sulla vera qualità del flagello che li percuote 
o dawicino minaccia . Senonchè la voce di un uomo oscuro 
e quasi al tutto ritirato dal mondo , suonerà per fermo 
a vuoto : sia pur cosi , io avrò la consolazione ai sod- 
disfare ad un debito che altamente mi sento imposto dalla 
mia coscienza, col provare in tutte le maniere, e gridare 
animoso al pubblico la grande verità: che il cholera 
INTRODOTTO E DIFFUSO IN ITALIA É IL VERO MORBO PESTILEN- 
ZIALE ASIATICO ; OH AGLI SI COMUNICA SEMPRE PER CONTA- 
GIO , E CHE L’ IIIHCO SICURO MEZZO DI SALVEZZA DELLE NA- 
ZIONI STA NEL METTERE SALDO ED INSUPERABILE OSTACOLO 

alla bua importazione ; ed ove in questo non possa riu- 
scirsi , COME COSA DIFFICILE , NEL SEQUESTRARNE RIGOROSA- 
MENTE E TOSTAMENTE I PRIMI GERMI TANTOCHÉ SIANO DISTRUTTI. 

Mentre verrò adempiendo a questo precipuo debito che 
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mi sono imposto , or direttamente ed ora indirettamente 
nel luttoinsieme di cotesta seconda Opera, non tralascierò 
poi d' investigare il come i germi del choléra sieno stati 
importali a Nizza ed a Cuneo : poscia nel ducalo di Ge- 
nova. Esaminerò il governo sanitario che si fece del morbo 
nelle provincie Sarde da esso progressivamente invase; 
e mi fermerò da ultimo Sul numero degli ammorbati e 
de’ morti , e sopra i rapporti aritmetici di questi ultimi 
con le cifre delle popolazioni e dei malati. Parlerò ap- 
presso deir introduzione dello stesso contagio in Livorno 
e del suo trasporto a Firenze , a Pisa ed in qualche al- 
tro luogo della Toscana. Dirò eziandio alcunché del cho- 
léra passato inopinatamente ne’ dintorni veneti, nella me- 
desima Venezia, a Rovigo, a Trieste, a Padova, a Vi- 
cenza ed, in Verona. Toccate tutte queste cose partilamenle , 
mi volgerò a discorrere le poche particolarità osservate 
in Italia risguardo ai fenomeni della malattia , e farò 
qualche menzione intorno ai diversi metodi di cura dai 
medici italiani adoperati. E poiché il micidial malore 
dell’ 4 sia una volta che sia sviluppato nei nostri corni 
non v ha poter d’ arte che valga ad arrestarlo , e molto 
meno di un tratto ad estinguerlo : giacché la mortalità 
presso di noi ha per lo manco agguagliato quella che 
portò V irruzione della medesima pestilenza nelle provin- 
cie dell’ impero russo , avvenuta /’ anno i83o : poiché tutte 
le speranze di salute si stringono nei mezzi preservativi; 
io volli finalmente rivenire su questi , ed accennare tn 
ispecie a quelli che furono o proposti o usati nei nostri 
paesi. Però siccome colali mezzi in generale sono di chi- 
mica spettanza , in guisachè oltre la razionalità ed espe- 
rienza medica ci vogliono i criterii di quella scienza: 
così profittando io della famigliare amicizia che mi lega 
al celebratissimo conte Domenico Paoli uno de migliori 
chimici di che si onori l’Italia , ho diretto ad esso varii 
quesiti sull efficacia degli agenti preservativi tenuti m conto 
oggidì di meglio valevoli, e sugli altri venuti fuori fra 
noi nella presente luttuosa occasione del choléra. Adun- 
que riporteremo in ultimo le risposte di questo grand'uomo 
zelatore della salute pubblica , e ad un tempo ufficioso nel 
piegare a’ nostri desiderii. 

Ecco in abbozzo la materia trattata in questa scrittura, 
ed ecco l' ordine che ne è paralo di duYla. V enendo essa 
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alla luce per l' acquistalo incremento in un volumetto a 
parte , potrà servire del pari e come seguito dell’ Edizione 
Jìorenlina della nostra Opera, e come supplemento all'Edi- 
zione romana. Nè disconviene qual seguito o supplemento 
all’ una ed all' altra Edizione : posciacàè essendo passalo 
dalla Francia in Italia il pestifero malore ; ed avendo 
per argomento la prima Opera il Choléra in Francia , 
ben può esser seguita nella nuova Edizione da questa se- 
conda sul Ckoléra in Italia ; la quale inoltre va a sup- 
plire ed a render completa sino al dì d’ oggi 1 Edizione 
fattane in Roma. Oltracciò cotesto volumetto servirà , stac- 
calo da ambedue le Edizioni, ad appagare la curiosità dei 
nostri concittadini cui poco curanti di riandare alle cose 
che passarono oltremonti relativamente alla presente pe- 
stilenziale infermità , premerà invece d' istruirsi sull’ an- 
damento e governo della medesima nelle italiane regioni 
che sin qui ne furono travagliate, onde giovarsi in simili 
sciagure del bene, ed evitare il male d'altrui operato. Il 
perchè applaudiamo al progetto del Tipografo fiorentino 
di far tirare un numero di esemplari di colesto mano- 
scritto superiore a quello dell’ Opera da lui ristampata. 
E valendo noi secondavo dal canto nostro il suo divisa- 
mente , non distribuiremo le indicate materie in tanti Ar- 
ticoli siccome sono distribuite nei Risoltamenti dk'studii 
patti a Parigi ; nè continueremo la successiva loro nu- 
merazione ; ma saranno scompartiti in differenti subietti 
del Choléra asiatico in Italia mjDiw Libri contrassegnati 
con nuovo ordine di numeri. 

Mi resta adesso a fare la mia professione di fede sulla 
presente Operetta. Stanco dalle cose del mondo, e piena 
di disdegno contro le malvagità de' tempi e le perfidie de- 
gli uomini io mi era rannicchialo in questo ritiro con 
proponimento di vivermene oscurissimo senza più scrivere 
sillaba , e facendo delizia degli ultimi miei anni in soc- 
correre que’ miseri che hanno perduto il bene dell intel- 
letto. E Dio benediceva la mia risoluzione : perocché le 
amorevoli cure che vo prodigando a questi poverelli mi 
fruttano dolcissima gratitudine e mai più provate conso- 
lazioni. Ma penetrato l'asiatico choléra in Italia, c, con- 
tro le mie speranze ed i miei voti, fattasi mala opposi- 
zione^ a’ suoi progressi', mentre andava meco stesso dolen- 
domi di questa patria miseria, mi giunse la cortese lettera 
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del Tipografo di Firenze per la ristampa della ridetta 
mia. Opera. Promisi allora di dar gualche giunta , come 
già ebbi dichiaralo ; e da tale semplicissima promessa 
Jui tratto via via alla compilazione di un impensato ed 
esteso lavoro. Comunque egli sia per riuscire, protesto di 
non aver avuto altro fine scrivendo che di ammaestrare 
il mio prossimo coli esperienza delle passate calamità. 
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LIBRO PRIMO 


Predizione del Chotèra asiatico in Italia. Errore di alcuni 
medici nel non volerlo contagioso. Altri argomenti per di- 
mostrarlo tale. Differenze generali tra le malattie epidemiche 
e le contagiose applicate particolarmente al Choléra per fer- 
mare la pubblica opinione su questo contagio. 

^.LLORcnÈ noi in Parigi andavamo tenendo spesso spesso lun- 
ghe conferenze col celebratissimo Signor Aloreau de Jonnes , 
verso il quale non cesseremo mai di dimostrare animo ricono- 
scente , più volte ne intertenevamo sul corso che aveva fatto il 
Choléra asiatico in Europa, con tanta sagacilà da esso precogi- 
tato appunto perchè fu primo a penetrare la sua contagiosa na- 
tura. E parlando delle regioni meridionali per le quali non si 
era ancora diffuso, mi prenunziava quando sarebbe passato nella 
Spagna e quando in Italia , locchè appresso si è pur troppo av- 
verato. Nè io potea disconvenire che questo morbo pestilenziale 
avesse dovuto alla fine visitar le contrade tutte europee ; impe- 
rocché riandando con la memoria alle storie de’ contagi venutici 
dall’Asia (ove la natura prodiga delizie non meno che malori), 
rammentava che tutti tosto o lardi, una volta introdottivisi, si 
erano per ogni dove propagati. Tornato io in Italia e fermatomi 
in Roma asseveran temente prediceva la venuta del terribile fla- 
gello tra noi , non osando pronosticare il quando, perocché noti 
aveva le profonde cognizioni statistico-geografiche in che è gran- 
demente dotto il lodato Autore francese ; il quale poscia nel 
gennaio del corrente anno i835, scrivendomi di nuovo con molta 
bontà intorno la mia Opera , vaticinava il trapasso nella Italia 
del Choléra con le seguenti memorai de parole: Il vostro libro 
avrà tra poco il tristo privilegio di esser utile alla terra clas- 
sica che vi è patria. 

Nò la predizione di cotesto morbo ne’ nostri paesi era soltanto 
di quel grande scienziato della Francia ; ma ben anco di quanti 
altri medici vedeano dirittamente intorno alla natura del nuovo 
contagio asiatico, e che sono bene addentro nelle vere dottrine 
dei morbi appiccaticci. E siccome di costoro noi stimavamo più 
assai abbondevole F Italia degli altri paesi ; essendoché italiane 
sono le migliori dottrine de’ contagi ; cosi avevamo motivo e fon- 
damento a sperare, anzi a tener per fermo, che introdottosi il 
Choléra nei nostri Stati , non si sarebbero riprodotti circa la sua 
essenza quegli sragionamenli che cotanto disgradarono molti me- 
Meli Parte seconda. a 
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dici (li allre culle nazioni , e che tramanderanno alla posterità 
la medicina del secolo dccimonono brulla, nel particolare dello 
studio del Choléra, di grossolani errori (i). So non che alcuni 
fatti pubblici, tosto apparsa l’asiatica pestilenza in Italia, non 
corrisposero alle nostre speranze, e tradirono il nostro giudizio : 
il perchè ci fermeremo di presente a discorrere ancora un poco 
sul contagio cholérieo , e sulle precipue differenze che passano 
tra le infermità epidemiche ed i morbi contagiosi , applicando 
colali differenze al Cholcra asiatico , locchè faremo non già con 
la fidanza di ridurre i medici avversi a riconoscere cotesto nuovo 
contagio alla confessione leale di tal verità; ma per fissare l’opi- 
nione della moltitudine tenuta incerta e vacillante sulla qualità 
contagiosa del morbo dagli errori dei medici. Dichiaro intanto 
che questo discorso non è pei cultori dello scienze salutari ; i 
quali se sono sulla diritta via, sanno cd apprezzano meglio di me 
le cose che verrò significando : se sulla torta, non vorranno ba- 
darci, c forse pure le spregeranno, come non badarono ai con- 
vincentissimi fatti che a dimostrazione di cotesto contagio esposi 
rei primi Articoli dell’ Opera : egli è per il pubblico non me- 
dico , per ie persone di buon senso : a queste raccomando di 
fermar l’attenzione cosi su quei primi Articoli, come sulle pre- 
senti parole , se vogliono uscir di dubbio sulla esistenza del con- 
tagio nel Choléra. Chiunque poi farà sagione dell’ utilità del mio 
scopo saprà avermi per iscusato se non riesco ad evitare qualche 
ripetizione. 

È forza in vero trasecolare in vedendo che valicatosi dal Cho- 
léra asiatico il Varo , non si tosto apparve nella capitale del- 
1’ antica contea di Nizza , ed in allre città marittime del nostro 
Mediterraneo, che incominciarono le mediche garrulità ad assor- 
dare le atterrite popolazioni di que’ paesi e di tutto il rimanente 
d’ Italia, onde ricominciare per la millesima volta a voler deci- 
dere se contagiosa od epidemica si fosse l’essenza di colai mor- 
bo; quasiché subitaneo ed isolato sorgesse allora allora in Eu- 

(i) Ben scriveva ultimamente a questo proposilo il chiarissimo signor 
dollor Napoleone Massimiliano Sorniani, ora spedito dal governo di Mi- 
lano a Genova per isludiare il Choléra , nella sua bella Monografia 
delle morti repentine premiata dall’ I. R. Istituto di Scienze , Lettere cd 
Arti del Regno Lombardo-Veneto. I Ciò che ci viene notato dagli Sto- 
j rici delle tante pestilenze clic desolarono 1’ Europa intera nel XVI so- 
li colo, si avvera anche a’ di nostri, sebbene in minor numero d’ indi- 
j vidui , ne’ paesi colpiti dalla peste d’ Oriente c dal Cholèra-mcrbus 
> asiatico , che hoi abbiamo io un vmo mohbo pestilekziale , flagello 
) dei popoli e soggetto di grave censura pei medici del secolo dccimo- 
s nono in faccia alla posterità J. Cosi l’Autore esclamava alludendo al- 
le infinite ed alle discordanti opinioni messe fuori dai medici d’ ogni pae- 
se che fu visitato dal morbo cholérieo, non che ai lenlalivid’ ogni gene- 
re po’ quali cadde in tanto discredito la materia medica cd il criterio 
terapeutico di non pochi clinici. 
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ropa , e d’ un salto nc fosse venuto dal Delta del Gange ; e 
quasiché gli sterminii per esso portati nel propagarsi progressi- 
vamente in tutte le altre regioni di questa parte del mondo ; ed 
il vigente tuttora suo funesto dominio nelle propìnque Tolone e 
Marsiglia , fossero fatti avvenuti tra gli antipodi ! Come mai po- 
trà capire in testa non dico io de’ medici , ma di chi abbia om- 
bra di senno, la folle idea che non è contagioso un morbo, del 
quale sono state determinate le linee d’introduzione in Europa; 
e in onta dei tanti vaneggiamenti de’ cultori delle scienze salu- 
tari , segnate la più parte delle vie e dei mezzi che il diffusero 
per comunicazione gradatamente con lungo volger di anni in 
quasi tutte le regioni ? Come non ripugnerà il fermarsi anche 
per un istante a dubitare della natura appiccaticela dell’ asiatico 
flagello, quando è già da gran tempo universalmente noto, che 
esso nel suo luogo nativo e nell’ immenso suo corso ha serbato 
sempre uno dei principali caratteri , anzi il più certo , de’ con- 
tagi : la strettissima identità di forma nel riprodursi in 'tutti i 
climi , in tutte le stagioni ed in tutte le svariatissime ed anche 
opposte condizioni terrestri ed atmosferiche ? Ben si pojrà met- 
tere in forse che la peste d’ Atene magnificamente descritta da 
Tucidide ; quella di Siracusa e di Roma del pari narrata da 
Tito Livio , e qualche altra posteriore , non fossero realmente 
costituite da morbi contagiosi, ma da epidemiche infermità, ed 
io non giurerei che vi avesse in quelle pestilenze indubitato con- 
tagio ; conciossiacbè in qualche passo dei delti sommi ed inge- 
nui storici si potrebbero ravvisare impronte più d’ epidemie che 
di contagi. E dall’ essersi poi quelle pesti circoscritte e spente 
senza i soccorsi dei sanitarii provvedimenti in Atene , in Sira- 
cusa ed in Roma, e dal non aver elle serbato rigorosamente dal 
principio al fine identicità di nosologiehe forme in tutti quei luo- 
ghi , sarebbe in qualche modo disdetta la lor contagione. Non 
così peraltro del Clioléra asiatico : dappertutto colai pestilenza 
si spiegò e progredì con quello stabile ed uniforme carattere , 
che anche ai più restii nel riconoscere i principii contagiosi delle 
infermità che si trasfondono , non farà mai non ammettere con- 
tagio nel sempre identico Vaiolo arabo e vaccino, nella sempre 
identica scabbia , cc. in qualsivoglia clima , -stagione , varietà 
atmosferica, età, sesso c condizione di vita d’uomini. 

Ma udiamo a questo proposito ciò che scriveva il signor Kae - 
guari, il quale, comcehò grandemente disposto a restringere l’es- 
senza contagiosa in poche malattie , pure nella identicità della 
forma ravvisa , e per essa afferma il contagio ne’ morbi in che 
si è piaciuto. « Qualunque sia il tempo, le circostanze, i luo- 
a ghi in cui si esamina una infermità veramente contagiosa , si 
j trova sempre essenzialmente la stessa , riconoscendosi al più 
» alcuna varietà ne’ suoi fenomeni accessorii ; c ciò meglio com- 
» prenderassì ove si consideri che una malattia traendo inccssan- 
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» temente orìgine da altra simile già sviluppala , non dee nè 
* può essere che la medesima in soggetti diversi. Cos il vaiolo 
« d’ oggidì è al tutto identico al vaiolo stato accennalo anziché 
( descritto pel li/iazes nel decimo secolo , sebbene esso si fosse 
t già osservato verso la fine del sesto secolo : la rogna non ha 
« punto variato di natura dappoiché venne descritta da Galeno, 
s ec. cc. (i) «. Al che noi aggiugneremo : il Cholcra asiatico 
si è mantenuto lo stesso sm dalla sua oscura e remota origine 
in Asia : ha continuato ad esserlo in tutte le parli del mondo 
ed in Europa dopo tanti anni che vi si è introdotto , e similis- 
simo si riprodurrà ( può asserirsi senza iattanza ) finché non 
piaccia alla Divina Clemenza di spegnere questo flagello , col 
quale forse avrà voluto Essa aprire alla nostra ostinazione una 
nuova via di ravvedimento. Nel dir nuova via io vuo’anche al- 
ludere alla novità del contagio asiatico; il quale perchè di que- 
sta natura si fosse per ognuno di subito riconosciuto, bastavano 
unicamente i generali caratteri che alle leggi dei contagi Io 
assimilano, e che a queste nel suo corso e riproduzione lo a- 
vcano conformato ; tra i quali , ripetiamolo pure , principalissi- 
mo è quello dell' identicità della sua forma c dell’ identico suo 
perpetuo rigeneraraento. 

Adunque obbrobrio de’ medici c della medicina del secolo de- 
cimonono al cospetto della futura progenie medica sarà il sa- 
persi per la storia del Cholcra asiatico, chea fronte delle tante 
qualità, e de’ tanti fatti che innegabilmente contagioso sin dal 
principio in Europa lo ebbero dimostralo, i delirameli ti de’ me* 
dici furon spinti tant’ oltre da tornare le infinite volte a volerlo 
con incredibile caparbietà sol morbo epidemico. Potranno eglino 
persuadersi i nostri discendenti che le copiose pagine delle molte 
opere classiche , nelle quali sono distinte con grandissimo frutto 
di osservazioni le epidemiche dalle contagiose infermità , sieno 
state nell’ età - presente (vantata si splendida di progressi scien- 
tifici ) d’un tratto cancellate dalla memoria di que’ tanti medici 
che con grandissimo clamore hanno impugnata la contagione 
cholérica: o che si grossolana sia stata la coloro ignoranza da 
non avergli fatto mai volger la mente alle dottrine depositate 
in quelle copiose pagine ? lo non contrasto già che il contagio 
del pestilenziale morbo asiatico non abbia talvolta presentato 
qualche anomalìa , e se si vuole anche qualche fenomeno che 
lo discosti alquanto in certi punti dal consueto procedere delie 
malattie contagiose : massimamente se queste si riguardano li- 
mitate ( secondo le odierne teoriche oltramontane ) a quella parte 
di esantemi che si comunicano pel contatto della rute e di qual- 
che tessuto mucoso di un individuo malato ad un sano , c che 
dall’organo cutaneo c mucoso sono riprodotti ; ma qual é quel 

(r) V . Dt'clion.dca laenc. Medicai. Tom. Stxtéinej>a^.Jo6. Parti i8i3 . 
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contagio che in alcune circostanze straordinarie , non sempre 
determinabili , non siasi mostrato con anomalie o differenziati 
fenomeni ? Dico poi che giusta le dottrine meglio comprovate e 
più universalmente consentite ben altra è l’estensione ehe vuol 
essere data alle infermità che si possono propagare per princi- 
pio attaccaticcio. Sia pur concesso non conoscersi sin qui che 
enti contagiosi introdotti per la pelle e da questa riprodotti ; un 
argomento di prossima analogia ne dovrebbe far egualmente am- 
mettere ( quand’anche mancassero fatti dimostrativi ) che il nuovo 
fomite contagioso del Choléra asiatico , introdotto nella nostra 
macchina pel mezzo dell’ inalazione , della deglutizione, od in 
checchessia altro modo assorbito c posto al contatto degli inte- 
riori apparali mucosi dond’ e’ si disvolse , per questi stessi appa- 
rati sia riprodotto. Le pustolnzioni costantemente rinvenute me- 
diante la necroscopia sulle mucose gastroenteriche e bronchiali, 
come interne condizioni patologiche analoghe agli esterni esan- 
temi, verranno a rafforzare d’assai siffatto argomento di analogia. 

Questi ed altrettali stringenti ragionamenti non varrebbero 
certamente a tirare nella sentenza della contagionc cliolcrica chi 
a tuli’ uomo si affanna a combatterla , se non entrasse a dimo- 
strarla evidentissimamente un’immensa serie di fatti, molli dei 
quali furono da noi cumulali ed esposti in principio dell’ altr’O- 
pera. Ma i fatti convincono sol coloro che, quantunque preoc- 
cupati da contrario parere , non rivolgono l’animo da una sag- 
gia dubitazione; ond’ è che essi quando più presto c quando 
più tardi possono essere conquisi dalla potenza del vero. Pe- 
rocché per poco che si dubiti delle proprie opinioni e quindi 
non si sdegni di venire ad imparziale disamina dei fatti, abbiam 
sempre aperta una via da ghignerò allo scoprimento della veri- 
tà , in di cui. ossequio ci dee parer bella l’ abbiura dei nostri 
errori. Che se invece non pur si spregiano i falli, ma e’ si oc- 
cultano, svisansi, per metterli artatamente a contrasto con quelli 
raccolti ed istudiati con timoratezza e lealtà; allora è che si 
perpetuano le dispute , e che la ragion della scienza e dell’ u- 
manità resta conculcata , o per lo manco incognita agli occhi 
della moltitudine , non sapremmo dire con quanto detrimento e 
dell’ umanità e della scienza. Per dare uu saggio di questa ma- 
niera di operare , rammenteremo essersi sostenuto in Parigi , 
come ora si osa sostenere in Italia per escludere il contagio del 
Choléra, ebe incolumi dal morbo restano tutti que’tali che as- 
sistono o curano gli ammorbati. Smentita per le nostre ricerche 
negli ospedali della capitale della Francia si mendace afferma- 
zione , la dismentiscono pure adesso tra noi i pubblici fogli col 
compiangere la perdita or di uno or di un altro medico, vittime 
di colai pestilenza. Sol a Livorno sino al dì ib settembre quattro 
medici nell’ assistere i cholérici aveano contralto il morbo e nc 
erano periti : il dottore Alberti medico del Lazzaretto s’ immolò 
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allo zelo ed alla sua assiduità nella cura dei cholérici. Il chia- 
rissimo signor dottor Garibaldi professore di materia medica 
nella R. Università di Genova e membro di quella Commissione 
di Sanità centrale, in una lettera del di 7 ottobre ci scriveva: 

1 tra medici e chirurghi sommano i 4 le vittime del Choléra. 
a Quel buon dottor Paganini , che pranzava con noi alla mia 
« campagna , fu uno dei primi a soccombere ». Nell’Ospedale 
di Bonifazio in Firenze poco dopo apparsa la malattia , la con- 
trassero due infermiere o morirono. Nel Lazzaretto e nella Dar- 
sena di Yillafranca pure in principio della malattia ne furono 
contaminati due militari ed il figlio dell’ aiutante del Bagno , che 

£ iù degli altri praticavano cogli ammorbati, e vi soccombettero. 

a Gazzetta piemontese dei 20 luglio dichiarava che i nuovi 
casi di Choléra occorsi a Nizza ed a Villafranca aveano dimo- 
strata la comunicazione diretta del contagio dai forzati del Ba- 
gno agli individui della città allora infermali : di più additava 
specialmente alla trasmissione diretta del morbo dalla signora 
U Arbigny ginevrina ad una sua amica ed alla fantasca che 
P ebbero assistita. Avea contratto quella signora il Choléra dal 
forzato del Bagno Otihè calzolaio , morto di essa malattia , dal 
quale ritirò la stoffa ed un modello di pantofole commessegli 
prima d’ infermare. A molti altri fatti di passaggio della conla- 
gionc da persone malate alle sane si potrebbe qui accennare , 
ma bastino i pochi addotti incidentemente ed a maniera di esem- 
pio, riserbandoci in luogo meglio conveniente a ritornar di pro- 
posito sopra cotal genere di casi. Quanto alla introduzione del 
contagio in Italia , sostcncvasi che niuna traccia di contatto si 
era potuta indagare e nemmen sospettare tra i forzati del bagno 
di Nizza in cui la prima volta si sviluppò il Choléra e gl’ indi- 
vidui degli esteri paesi infetti ; ma si avverava ad un tempo che 
una Bombarda Sarda derivante da Celle contaminata dal conta- 
gio in forza di tempesta avea dovuto fermarsi sull’ entrata del 
porto di Nizza , e che era stata soccorsa senza precauzioni dai 
galeotti di quei bagni , i quali ricevettero pure dall’ equipaggio 
de 'cigolìi. Si diceva che a Cuneo non vi fosse stata nemmen 
ombra d’ importazione quando videsi sorgere il morbo ; ma si 
sapeva che due facchini di quella città dimoranti in Marsiglia 
nella maggior possa del Choléra di colà si fuggirono, e traver-' 
sando le mal guardate Alpi ricovcravansi nella lor patria e vi 
recavano il contagio. Un di essi poco stante ammalò dell’asia- 
tica lue e peri ; e si sapeva che certe donne contrabbandiere 
aveano venduto in Cjmeo delle coperte portate dalla Provenza# 
L’ inescusabile tenacità che han manifestato e tuttavia manife- 
stano parecchi medici italiani, e sin qualche superiore commis- 
sione sanitaria, nel riguardare l’asiatico flagello siccome ma- 
lattia puramente epidemica, ne ha fatto stimar necessario tornare 
sul sunbiello di questo contagio , ed aggiungere nuove parole 
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agli altri concetti già più a lungo espressi nella prima edizione 
dell’ Opera. La stessa necessità di presente c’ induce a signifi- 
care alcune essenziali differenze che distinguono le malattie epi- 
demiche dai morbi contagiosi in generale , e segnatamente dal 
Choléra asiatico , affinchè da un canto più aperta Tenga la ver- 
gogna di coloro che vogliono perseverare nel non riconoscerne 
la qualità appiccaticcia : e dall’ altro sia una volta determinata 
l’ opinione pubblica nel tenerlo come tale ; locchè tornerà a gran- 
dissimo profitto della privata igiene e polizia medica .nei gravi 
frangenti in cui oggidì si trova l’Italia. 

E movendo il discorso dall’ etiologia de’ morbi epidemici o po- 
polari in confronto a quella de’ contagiosi , noteremo primamente 
unica essere in questi ultimi l’essenziale o propria cagione , la 
quale sta sempre nel germe del contagio ; molliplici le accesso- 
rie o secondarie, costituite in generale da tutte quelle che fa- 
voreggiano l’avvivameuto , e, se si vuole, qualunque altra ma- 
niera d’ efficacia di esso germe , predisponendo i corpi umani a 
risentirne l’ azione , e dando loro ad un tempo attitudine e ca- 
pacità allo sviluppo riproduttivo del morbo. Per la mancanza di 
cotali accessorie e secondarie cagioni , i principi! contagiosi pos- 
sono rimanersene più o meno a lungo inerti , o riprodursi assai 
di rado in que’ pochi individui delle popolazioni che accidental- 
mente e per peculiarissime circostanze hanno il sistema vivente 
in qualche momento alto a fecondargli. Prendendo ad esempio 
nel primo caso il prototipo delle contagioni ( siccome lo abbiam 
preso in passato , c ci avverrà forse di riprenderlo appresso ) , 
il vaiolo arabo , siane permesso qui ricordare ciò che ad ognuno 
mostra la cotidiana esperienza ; rimanersene i suoi germi tra le 
masse popolari a lungo inattivi ; e nel combinarsi poscia delle 
cause generali di loro ravvivamento, risorger d’ un tratto qua c 
là a notevoli distanze : svilupparsi il contagio eziandio negli iso- 
lali monasteri di educazione , ed in altre scuole a convitto , nè 
prender visibile progredimento di diretta comunicazione se non 
dopo molti giorni dacché la malattia si fu manifestata (i). Ora 
poniam caso che li vaiolo di tal guisa la prima volta si desse 
ad osservare tra noi chi potrà contrastarci che gli argomenti 
stessi dei suo pristino apparire in una città a grandi distanze od 
in luoghi isolati ( argomenti che sono come dire il cavallo di 
battaglia dei medici per escludere il contagio del Choléra asia- 

(■) Noi avevamo già scritto questo Libro , quando ci si presentò op- 
portunissiinamentc il fatto che siamo per narrare. Già da più mesi si 
era sviluppato il vaiolo arabo in Romagna , c con tal possa che molti a- 
«lutti, i quali non pensavano più alla vaccinazione, no furono vittime. 
Progredì indi verso questa provincia, c qui puro alla fino apparve. In 
questo mentre ecco elio si spiega l' arubo esantema in un certo Litigi 
Arduità da Moulc-Cicardo che vive isolatissimo fin dall'anno i83» per 
aHeoazionc inculalo ia questo stabilimento pei folli che io dirigo. • 
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lico ) non fossero messi in campo per impugnare il contagio 
vaioloso? 

Tutto al contrario avviene nelle epidemie. Infinite e svariatis- 
sime ne sono le efficienti cagioni. Senza il concorso delle cause 
accessorie , sono quelle che più o meno a rilento , sottraendo 
il resistente potere vitale dell’organizzazione , riducono i corpi 
umani a cedere egualmente ad una o ad un’altra speciale for- 
ma morbosa ; e tanta si è 1’ uniforme patogienica influenza che 
elle esercitano sull’ elementare composto delle nostre macchine, 
che si conformano e prendono sembiante della malattia epidemica 
tutte le altre infermità intercorrenti , ovvero con queste quella 
si complica. Siffatte svariate efficienti cagioni vogliono esser com- 
prese per maggior chiarezza e più facile intendimento dei non 
medici in tre grandi gruppi , o , per meglio dire, classi di ma- 
lattie epidemiche ; avvertendo chi non è medico ( perchè i me- 
dici debbon ben saperlo ) che dappoi che il mondo è mondo 
tutte le epidemie osservate e descritte ; e appresso , finché il 
mondo sarà mondo , tutte le possibili ed immaginabili , han 
tratto e trarranno origine da questo triplice ordine di cagioni , 
a niun de’ quali si potrà attribuire l’azione generativa del Cho- 
léra asiatico, considerato il modo con che si è introdotto, pro- 
pagato e mantenuto in Europa. 

Prima classe di malattìe epidemiche non combinabili coi morbi 
contagiosi e singolarmente con il cholérico dell'Jsia. 

Spettano a questa classe tutte le epidemie che sorgono per 
l’alterata condizione ordinaria fisiologica ( cosi io l’appello ) 
dell’ atmosfera , e si distinguono comunemente colla denomina- 
zione di epidemie costituzionali. Ho detto alterata condizione 
fisiologica dell’ atmosfera , poiché, sembra invero che a colali 
morbi epidemici non dia origine la sospensione nell’aria di prin- 
cipi! morbiferi stranieri agli elementi della medesima; ma il diu- 
turno predominio dell’umidità congiunta a straordinario calore, 
e de’nocivi venti , non che il rapido avvicendarsi d’ una tem- 
peratura soprammodo calda diurna, e sproporzionatamente fredda 
notturna. Coleste nella storia delle epidemie sono le infermità che 
si dilatano a più estese regioni ; cosicché si è veduto più fiate il 
catarro epidemico (forma morbosa epidemica solita a svilupparsi 
per l’accennata scomposizione dell’ordine fisiologico dell’atmo- 
sfera , e segnatamente per le opposte alternative di temperatura) 
propagarsi in tutta quanta 1’ Europa , quasi seguendo la dire- 
zione de’ venti che secondavano simile scomposizione ed avvi- 
cendamento di temperatura. 

Qui potrebbe qualcuno avvisarsi contrariarmi dicendo , che 
presso a poco come queste epidemie catarrali si è propagato il 
Cboléra in Europa , ed ha tenuto dietro pur esso al corso di 
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alcuni venti ec. No, risponderò io con fatti innegabili alla ma- 
no. I catarri epidemici europei , cui alludemmo , invasero di un 
subito qua e là intere popolazioni: all’ opposto, similmente a 
tutti i contagi, il Choléra asiatico cominciò con casi isolati; indi 
poco avvertito crebbe, secondo gl’intervalli voluti dalla sua in- 
cubazione , sino a che moltiplicatisi grandemente i germi ripro- 
duttori , se ne ebbero alla fine piene le città nelle quali furono 
introdotti. Quei catarri epidemici muoveansi ad incremento per 
la sensibile azione delle designate atmosferiche condizioni , e ve- 
deansi decrescere ed anche cessar repentinamente con lo scemare 
delle sensibili condizioni atmosferiche dette , e col repentino 
combinarsi di manifeste vicende che scambiavano il variabile 
stato igrometrico e termometrico dell’aria, e che facevano finire 
il soffio di malsani venti. Al succeder poi di altre stagioni , co- 
teste epidemie sempre cessavano. Il Choléra al contrario, come 
gli altri contagi , procedette fermo al suo molliplicamento , e 
fermo segui il suo funesto corso in Europa sotto qualsivoglia 
influenza di condizioni atmosferiche, di venti diversi, di contra- 
rie stagioni , di opposti climi , ec. ec. : su di che rimandiamo 
i leggitori all’ Articolo XV della prima Opera, stringendone a 
render avvisati, in grazia di esempio , coloro che noi sapessero, 
essersi sviluppato il Choléra in Toscana sotto propiziissimo stato 
fisiologico aU’atmosfera , di modo che segnatamente in Firenze 
cd a Livorno non precedettero punto 1 ’ apparimento del morbo 
nò predominio di malattie gastro-enteriche , nò saltuarie e rifles- 
sibili varietà barometriche e termometriche , nè dirotte e straor- 
dinarie piogge seguite da intensi calori , nè insolite meteore 
elettriche: in somma non nebbie, non caligini, non alluvioni 
di fiumi e che so io. Anzi nella prima delle nominate città da 
non pochi anni godevasi della miglior salute ; e molti maravi- 

f liavano non ricordando epoca simile ad un giorno di settembre 
el corrente anno in cui nella chiesa della confraternità di S. 
Catterina, dove sogliono depositarsi i cadaveri per esser traspor- 
tati a Trespiano , sia mancalo il carico de' morti per la consueta 
spedizione. Aggiungeremo da ultimo , relativamente al regolar 
corso dell’ estiva stagione e dell’ attuale in Torino ed in Geno- 
va, nulla di straordiuario e di atto a suscitare gravi costituzioni 
epidemiche potersi dedurre dalle osservazioni meteorologiche fatte 
alla Specola della R. Accademia delie scienze di Torino, e dalle 
particolari notizie che ci procacciammo da Genova (i). Per le 


(<) Il rapido cambiamento atmosferico accaduto in Genova il di 17 
agosto non vuol essere posto in conto di cause epidemiche dello sviluppo 
del morbo , e nemmeno qualche giornata freddo-umida elio corse nel re- 
sto di qual mese ; ma di cagioni influenti ad accelerare il periodo d’ in- 
cubazione por la maggiore attività che prendeva il contagio , ed a fa- 
vorire il suo propagamento. Già il Choléra vigeva in Genova , quando 
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quali cose tulle chiunque dovrà concludere, che il morbo asia- 
tico in Italia non può , nò debb’ essere assolutamente ed in ve- 
rmi modo attribuito alle cause generatrici delle epidemie costi- 
tuzionali; ciocché faremo adesso di dimostrare eziandio riguardo 
agli altri generi di epidemie. 

Seconda classe delle malattie epidemiche incombinabili con le 
contagiose , e però con il Cholèra asiatico. 

Pertengono alla seconda classe dei morbi epidemici tutti quelli 
che vengon ingenerati dagli effluvii deleteri che sogliono svol- 
gersi dai suoli paludosi , e dalle acque stagnanti e corrotte pel 
forte e duraturo calore , più poi se si combina con 1’ umidità. 
Coleste epidemie sono sempre locali c limitate a quegli spazii 
d’ onde si sviluppano siffatti principii morbosi ; ed anche più o 
meno al di là , allorquando i medesimi effluvii abbondevolmente 
sospesi nell’ aria vengono trasportali a maggiori o minori distanze 
da que’ venti che sostengono ed accrescono la loro malsanìa, e 
sino al punto in cui diluiti e rarefatti in un’atmosfera fisiologica 
si rendono innocui alla salute. Mille esempi di epidemie di si- 
mil natura si potrebbero addurre senza rinvenire in essi il mi- 
nimo rapporto di approssimazione o di analogia coi contagi e 
singolarmente col cholérico. Se non che co' fenomeni di questo, 
mostrano qualche avvicinamento quelli delle perniciose algide , 
le quali spesso si danno ad osservare nelle gravi epidemie di 
febbri intermittenti e remittenti che più di frequente insorgono 
per l’ azione di cotesta specie di cause epidemiche ; e non sa- 
rebbe forse strano derivare la generazione dell’ uno dalle stesse 
cause che fan nascer le altre , se sol una volta si fosser com- 
binate coteste cagioni con il manifestarsi del morbo detto nei 
tanti luoghi d’ Europa da esso contaminati. Ma il fatto è che 
giammai quello si è mostralo dopo circostanze eliologiche di si- 
miglievol natura ; per le quali da altra parte non abbiamo e- 
sempii di uniforme epidemico sviluppo della preindicata specie 
di perniciose. Oltre di che poi ella è osservazione costante , che 
per quanto aitivi e deleteri sieno stati gli effluvii svoltisi dai 
terreni palustri e dalle acque stazionarie o corrotte ; e per quanto 
grave mostra di loro abbiun fatte le risultanti epidemie, non si 
sono mai queste vedute principiare dalla mortifera forma perni- 
ciosa , e molto meno unicamente dall’ algida e dalla cholérica. 
Imperocché 1’ origine e l’ incremento di cotali epidemie sta sem- 
pre in rapporto coi grado di azione delle cause che le ingene- 

occorsero siffatte vicende atmosferiche: se si vide sabito di molto aumen- 
tare , ciò non disdice , ma anzi rafferma la sua contagiosità ; perocché 
sotto l’ influenza di simiglienti cause accessorio riaspreggiano tutto le 
malattie di colai genero. £ da notarsi poi elio nello dettò giornate fred- 
do-umide il morbo proscnlavasi cou fenomeni reumatici. 
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rano: nè si potrà mai presumere che il sistema vivente resista 
alla morbifera possa di quegli eflluvii sino al massimo ascendere 
di loro lelal opera. A vieppiù comprovare questa verità mi gio- 
verò di due nuovi esempi del procedimento di siffatte epidemie ; 
i quali poscia messi al confronto del modo con che il Cboléra 
asiatico suol costa ntcììien te progredire , escluderanno anche me- 
glio la pretesa sua qualità epidemica. 

Il villaggio di Volterra nel territorio di Lugo ha presso di se 
pel corso di cinque o sei miglia da levante a ponente un letto 
di Buine abbandonato; nel quale si scaricano durante l’ inverno 
molte acque di rigurgito , che evaporandosi nella state manten- 
gono sporadiche le febbri intermittenti in que’ dintorni. Discesi 
a basso prezzo i cercali , i possidenti di colà cercarono nell'an- 
no 1819 una risorsa nella coltivazione delie canape, ed inco- 
minciarono a farle macerare in quelle acque stagnanti. Seguita 
cotal pratica dai coloni de’ circonvicini villaggi, l'anno seguente 
cominciarono le febbri d’accesso a dominar più gravi e pertina- 
ci, e ad assumere alla fine il carattere epidemico. Nella state 
del 1821 più micidiale si riprodusse la medesima epidemia ; co- 
sicché verso 1’ autunno si vedeano perniciose d' ogni maniera , e 
specialmente le algide , le cefaliche , le pleuritiche , le emetiche 
e le catarrali. Si vietò agli esteri nel 1822 la macerazione delle 
canape in quegli stagni , stringendone il permesso ai soli villici 
del paese; e l'epidemia rinnovellossi con minori perniciose. Nel 
182S ordinossi il totale discccamento del fiume, ed ecco tornato 
le intermittonti nel pristino stato sporadico e benignissime. Que- 
sto fatto ci fu comunicato dalla cortesia dell’egregio nostro a- 
mico il signor dottor Giacomo Salvatori. L’ altro che siam per 
narrare fu per me medesimo osservato. — A dirotte piogge ed 
alluvioni avvenute corrente 1’ antunno dell’anno 1824. nel va- 
stissimo territorio di Ravenna , successe un inverno asciuttissi- 
mo , una primavera precoce ad un’arida cocentissima state; a 
talché si diseccarono tutti i fiumi , i pozzi ed ogni altra scatu- 
rigine con grandissima mortalità del bestiame per non potersi 
abb everarc. Quand’ eccoti nel giugno del i 8 a 5 un’epidemia di 
febbri intermittenti e remittenti con complicazioni gastriche che 
iu pochi dì fece infermare le intere popolazioni di molti villag- 
gi. Tra le numerose famiglie poche cran quelle in cni restasse 
qualche individuo sano per curar gli altri , e questi individui 
spesso vedevansi cadere febbricitanti sul letto istesso de’ congiunti 
che assistevano. Pure in proporzione del numero de’ malati non 
vi fu grau mortalità. Ma 1 ’ epidemica malattia montava al suo 
maggiore incremento nell'autunno, ed allora le perniciose me- 
narono lacrimevole strage. Tra queste le algide e le choleriche 
erano più frequenti : spesso al primo 0 sempre al secondo ac- 
cesso gl’ infermi perivano. Cessò 1 ’ epidemia all’ entrar dell’ in- 
verno , e si riprodusse un po’ più mite nel)’ estate del 1S2G : 
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fallasi altra volta micidiale per le perniciose in autunno, descr- 
tava di nuovo quelle sventurate campagne. Ebbe finalmente ter- 
mine l’influenza epidemica e la strage coll’ inveruo del 1827. 
Awc rossi in quella occasione ciò che aveva osservato il Linci 
in casi simili. Si vedeano cioè qua o là come dense nubi di 
vapori sollevarsi in sul far dalla sera dal suolo, e spandersi 
radendo terra a gran distanza. 

Da questi fatti vogliono essere ricavate alcune deduzioni da 
porsi al confronto dello sviluppo ed andamento del Choléra , 
pel fine che sopra accennammo : e sono. 

i.° Che le epidemie causale dagli effluvi! deleteri nel loro 
primo sviluppo , comechè soglian prendere quasi d’ un tratto le 
masse popolari , pure non presentano addirittura quella gravezza 
de’ morbi cui montano in progresso , appunto perchè progressi- 
vamente crescente si è l’azione deleteria di essi morbosi prin- 
cipii. — 11 Choléra asiatico invece e altrove e in Italia, inco- 
minciando a spiegarsi in pochissime persone fu sempre più grave 
e mortifero al suo apparire che appresso. 

2. 0 Che le medesime epidemie sono immancabilmente prece- 
dute da sensibili vicende atmosferiche atto a procurare lo svol- 
gimento degli effluvii deleteri dai terreni paludosi , e dalle acque 
stazionarie e decomposte. — Ben diverso il Choléra asiatico nel- 
l’ invadere gli stati d’ Europa e nel diffondersi per le varie loro 
città , borgate , terre , castella ec. non fu mai precorso , nè 
mai mostrò dipendenza da apparenti condizioni deH’atmosfera ebo 
nelle opportune stagioni potessero far sviluppare quegli effluvii 
siffattamente dcleterii da recar di primo lancio tant' azione , di- 
struggilrice della vitale economia ; nulla dicendo poi del sovente 
osservato dominio del medesimo morbo nelle stagioni ih che è 
al tutto impotente qualsivoglia deleteria opera di essi effluvii. 

3 .° Che le epidemie effluviali ( siane concesso di cosi nomi- 
narle ) sorgono nell’ estate ed aggravano ognora in Autunno , 
siccome ognora celermente spengonsi aH’cntrar dell’Inverno. — 
In rincontro l’asiatico morbo, ferale in tutte le stagioni , si è 
osservato più di frequente aggredir le popolazioni nell' estate , e 
decrescere o cessare nell’autunno. Valga ad esempio l’invasione 
ed il corso del Choléra in Parigi e pei dipartimenti del Nord 
della Francia , e meglio anche P andamento tenuto in Italia a 
Nizza , a Cuneo , a Genova , a Livorno , ec. ec. 

Ora ommettendo altri punti di confronto tra le epidemie di 
cui parliamo , ed il morbo asiatico ( perchè di minor momento 
di quei sin qui dichiarati ) conchiuderemo , che a cotal classe 
di morbi epidemici non si potrà per qualunque abuso di logica 
medica, e per checché sia raffinatezza di sofisma riferire il ri- 
detto peslilenzial malore. 
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Terza classe di epidemìe opposte alla natura de' morbi conta- 
giosi e quindi del C ho Idra asiatico. 

Tncludonsi in questa terza classe lutti i morbi epidemici ori- 
ginati dall’azione de’miasmi sui corpi umani. Cotali principi! 
lesivi all’ animale economia emanano da tre diverse sorgenti : 
cioè o dalla putrefazione delle sostanze animali , o dalla corru- 
zione dei corpi organizzati viventi nel processo di alcune malat- 
tie giustamente appellale dai nostri antichi putride , o dall’ am- 
massamento d’ individui sani in angusti spazii , astretti a viver 
tra il lezzo e ’l sucidume , malamente nutriti , ed a respirare un 
aere scarso, stazionario c non rinnovalo (i). Le epidemie di si- 
imi genere sono più locali c limitate delle diluviali ; attesoché 
la sfera d’ infezione de’ miasmi non può dilatarsi gran fallo al 
di là de’ corpi da’ quali e’ si svolgono , e attesoché questi corpi 
difficilmente sono tanto copiosi e sparsi in tanta superiicie da 
pareggiare l'estensione de’ suoli palustri. A ciò arrogo che lo 
sviluppo de’ miasmi non richiedendo sempre e strettamente il 
concorso delle condizioni atmosferiche e de’ venti che vuol quello 
degli effluvii per operare a maggiori distanze, restano gli effetti 
epidemici della loro azione conGnati in minori spazii. Un’occhiata 
che si volga alla Storia delle epidemie miasmatiche occorse ne- 
gli spedali, nelle carceri , nelle navi , basterà a convincere della 
circoscritta località delle medesime epidemie; le quali d'altra 
parte , secondo la mia esperienza e maniera di vedere , possono 
generare in certe cotnbiuazioui spontanei principi! contagiosi. 
Generalmente parlando i miasmi tramandati dai corpi viventi veg- 
gonsi assai più operativi ed atti a suscitare epidemiche infermi- 
tà , do’ miasmi che ci vengono dai corpi morti. Si resiste lunga- 
mente all’influenza de’ secondi nelle stanze anatomiche, e si 
ammala nelle sale degli ospedali per 1’ influenza de’ primi. Le 
forme morbose epidemiche clic nascono dai miasmi sono la feb- 
bre putrida degli antichi ( adiuamica de’ moderni), le diarree, 
e le cancrene nosocomiali , gravi più o meno e mortifere secondo 
la forza dei miasmi. Ma queste forme morbose epidemiche, an- 
tecedute per lo più da sensibile esalamento miasmatico , ti si 
mostrano d’ un tratto in numerosi individui e con grande celerità 
si diffondono. Le truppe francesi che precedevano le italiane in 
Russia , nel traversare le foreste della Lituania lasciavano morti 
molti cavalli : seguendole noi trovavamo l’aria pregna de’miasmi 
mandati dalla loro putrefazione : subito dopo quasi tutta I’ ar- 
mala nostra fu presa da diarrea epidemica. ISegli spedali militari 

(i) Errano coloro che danno il nome di miasmi agli effluvi paludosi. 
La voce miasma viene dal greco , e corrisponde all’ inquinamentum dei 
latini ed alla parola comizione degli italiani. Molto più errava il Sau- 
cages nel comprendere sotto la denominazione di malattie miasmatiche 
tutte quante le epidemie. 
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di Milano e di Manlova io ho veduto in pochi momenti passare 
alla cancrena nosocomiale tutte le piaghe ( cd erano mollissime ) 
che si curavano in quei grandi stabilimenti. 

Questi concisi cenni delle epidemie miasmatiche saran suffi- 
cienti pel confronto che ne siamo proposti di fare dei morbi epi- 
demici della lena classe co’ contagiosi in generale , c particolar- 
mente col cholerico. Che nessuna concordanza di forma, d’in- 
vasione di procedimento , di estensione sia tra gli uni e gli al- 
tri , non occorrerà ridirlo ; siccome non avrem d’ uopo ripetere 
che le pregresse cause spesso apparenti dei primi non si con- 
fanno con le'sempre occulte dei secondi. Ma non ommelteremo 
notare per coloro i quali volessero pur ammettere qualche in- 
fluenza di miasmi nel produrre il cholerico malore , che per 
ispiegar comunque la dipendenza dell’ indiano morbo dallo svi- 
luppo anche ignoto di una nuova ed universal specie 'di emana- 
zione miasmatica , sarebbe necessario supporre che colesti scono- 
sciuti miasmi avessero svaporalo chi sa da quai corpi a tutto lor 
bell’ agio e successivamente , facendo come dire da precursori o 
da corrieri alla cholcrica peste nel suo comodo viaggio dal Nord 
al Sud d’ Europa : e che volendo quindi essa peste , dopo es- 
sersi deliziata delle amenità della Provenza , passare nella piu 
amena Italia , abbia fatto esalare sì inconcepibili miasmi prima 
a IN izza, a Cuneo e nei loro dintorni: appresso nella fiorentissima 
Genova; poi nella Toscana ed in ispccie a Livorno; da ultimo in 
quest' anno negli stati veneti , riserbandosi nell’ anno seguente , 
se Iddio misericordioso non avrà pietà di noi , a visitare le altre 
parli della nostra bella Penisola. Sconviene , il veggiamo pur 
noi , usare anche per poco modi giocosi in un argomento sì la- 
grimevole e tremendo coro^s la pestilenza che ora tanto ci co- 
sterna ; ma non ostante il grandissimo lutto in cui viviamo 
(non tanto pel morbo, quanto per la cecità dei medici) non 
si possono talvolta frenare le risa nel leggere gli strampalati 
spropositi degli epidcmisli ; locchè poi lascia qualche lampo di 
umor burlevole. Ed è pur forza ridere nel sentire e nel vedere 
scritto e stampato, per esempio, che l’ epidemia del Choléra co- 
minciò a Nizza da un forzato; a Genova ed a Livorno da una 
donna ec. cc. come bastasse un solo malato a qualificare per 
epidemica una infermità , e come se le epidemie cominciassero 
isolatamente, ed avanzassero a lunghi intervalli. Certo si è che 
quando si hanno queste epidemiche traveggole , non sarà mai a 
sperare che si ravvisi la natura dell’ indiano flagello per quella 
veramente ed aperlissimamenle contagiosa che si ebbe dimostrala. 
Ma senza perder più parole concludasi : che il Choléra asiatico 
non può in veruna mauicra essere epidemicamente prodotto da 
qualsivoglia sviluppo di miasmi , siccome fu le mille volte pro- 
vato dal suo insorgere in luoghi scevri al tutto di principii 
miasmatici ; dal suo andamento affatto differente da tulli i morbi 
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epidemici nati per azione de’ miasmi , e dal suo modo di ripro- 
dursi onninamente opposte a’ morbi medesimi. 

Per venire una volta alle brevi di tutte le cose espresse in que- 
sto Libro con lo scopo di stabilire l’ opinion pubblica, tenuta 
vacillante dagli errori e dalla ostinazione de’ medici, sulla real- 
tà del contagio cbolérico , diremo che se i tanti lumi di cui va 
tronfia l’ età nostra (ola nostra arroganza ) non hanno abbar- 
bagliato gli occhi di lutti gli uomini : o se la ragione e 1’ evi- 
denza non trovano chiuso ogni adito all’ intelletto umano; si do- 
vrà riconoscere da tutti , e tutti dovranno fermamente conveni- 
re , che esiste un principio contagioso, un’ essenza riproduttiva, 
un ente trasfonditele dall’ uno all' altro individuo , nella nuova 
peste cholerica che ha fatto piangere la più gran parte , e tiene 
trepidante il resto d’ Europa ; senza il qual principio o ente , o 
senza la quale essenza non si sarebbe essa peste diffusa a poco 
a poco in questa c nelle altre parti del mondo conosciuto: non 
avrebbe lasciato nei primi quindici anni del suo funestissimo do- 
minio quaranta milioni di vittime da deplorare ; nè terrebbe or 
noi trangosciati dall’ imminente pericolo di soggiacervi. Ma pas- 
siamo a trattare della introduzione di sì tremendo contagio in 
Italia, c del come si propagò in varie parti delle sue belle con- 
trade. 


LIBRO SECONDO. 


Importazione del contagio esoterico in Italia. Non conosciuto 
nel suo primo manifestarsi a Nizza. Le tarde provvidenze 
sanitarie , in parte poco dopo abolite , non ne impediscono 
il diffondimento . Contemporaneamente a Nizza, è importa- 
to dall’estero il contagio a Cuneo , e si diffonde in tutte le 
provincie da quella parte sino a Torino. 

I casi spaventevolissimi che pel morbo asiatico si sapevano av- 
venuti nei dipartimenti meridionali della Francia confinanti con 
gli Stali Sardi ; le grandi migrazioni da Marsiglia e da Tolone; 
la cecità de’ medici marsigliesi nel considerarlo epidemico e nel 
negare la sua conlagione; l’indolenza ncll’adotlare salutari prov- 
vedimenti per infrenarne la diffusione, , e l’ inefficacia do’mezzi a- 
doperali onde intercettare le comunicazioni tra essi stali e la Fran- 
cia , posti soltanto in attività dopoché il contagio cbolérico in- 
vase Tolone (i) , bastavano sol di per loro , tosto che apparve 

(i) II dì i3 luglio si manifestò il primo caso di Clioléra in un forza- 
to del bagno di frizza ( vedremo in seguilo che probabilmente non fu 
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questo in Nizza , a Tarlo giudicare senz’ altro importato da quei 
dipartimenti francesi. Se non che volle farsi rivivere follemente 
in Italia a disdoro della nostra medicina In mostruosa chimera 
dell’epidemia, e si voltarono le spalle a quegl’ indagamenti che 
potevano condurre alla scoperta del materiale trasporto del con- 
tagio in Italia. Ma poniam pure che questa prova materiale fos- 
se sfuggita ad ogni accurata ricerca : sarebb’ egli ragionevole 
perciò impugnare il trasporto del ridetto contagio al di qua del 
Varo dalla Francia? Sarebb’ egli ragionevole, ponendo mente alla 
maniera con che e’ si inviluppò ed ebbe incremento in Nizza , 
poscia fece passaggio a Villafranca , a Cuneo ed in altre vicine 
provincie del Piemonte , sofisticar vanamente per derivarlo da in- 
sussistenti cause epidemiche, piultostochè riconoscerlo addirittura 
come morbo contagioso ? Mi diceva un di in Parigi il signor Fa- 
risei ( la cui autorità è somma rispetto alle dottrine dei conta- 
gi ) , parlando di alcune interruzioni osservale nel corso del 
Choléra pei dipartimenti del Nord della Francia: i germi di que- 
sta pestifera infermità "sono ormai diffusi non solamente in tutti 
i nostri stati , ma anche negli altri a noi vicini. Se essi non si 
veggono sviluppare in certi luoghi circondati dal morbo , o se 
il morbo talvolta procede saltuario , è perchè iu quei luoghi la- 
sciati immuni non trovano per allora condizioni opportune ad es- 
sar fecondati. Non è dunque a maravigliare se si è veduto na- 
scere il Choléra qua c là all’impensata; lasciar liberi alcuni pae- 
si , e poscia tornar indietro ad invaderli ; come non dovrà recar 
maraviglia se d’ un tratto mostrerassi appresso senza apparenti 
comunicazioni ove non era mai comparso. Ma ciò non basta. Pe- 
netralo che fu in Italia il cholerico flagello , noi tra le lettere 
indiritte a Nizza al chiarissimo dottore Trompeo , a Cuneo , al- 
l’egregio dottor CaJTarelli , spedito da S. Maestà Sarda tostochè 
vi si mostrò il morbo , e ad altri , una pur ne scrivemmo a Pa- 
rigi al signor JUoreau de Jonnes , col quale siamo in continua- 
ta corrispondenza , per investigare i mezzi d’ importazione del 
contagio dal mezzogiorno della Francia in Italia. E scrivemmo e- 

quello il primo caso ). Questo cliolcrico fu immantinente trasportato con 
tutti gli altri galeotti di quel bagno nel lazzaretto di Villafranca per di- 
sposizione del magistrato di sanità; il quale contemporaneamente ordina- 
va che non si ammettessero più nel porlo di Nizza i navigli proceden- 
ti dalle coste della Francia, e che tosse rafforzato il cordone sanitario 
della frontiera con severa prescrizione di respingere anche colla forza 
chiunque tentasse introdursi da quella parte nei regii domimi piemon- 
tesi. Adunque cotal risoluzione del magistrato di Sanità di Nizza prova, 
che sino allora non erano state interdette le comunicazioni di mare con 
la Francia, e lo furono vanamente quelle di terra. Dopo essersi propa- 
galo il morbo nel Lazzaretto e nella darsena di Villafranca, si stabiliva 
un cordone sanitario da Ventimiglia al colle di Tenda, e si facevano 
vigilare le coste della riviera di ponente da cannoniere o da guardie di 
sanità 1 
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ziandio a quel solertissimo membro e relatore del Consiglio Supc- 
riore di Sanità della Francia attesoché avendo egli seguilo con 
ardue ricerche il corso dell' indiana pestilenza iu Asia , in Afri- 
ca e nel nord d’ Europa , eravamo certi che più facilmente a- 
vrebbe tenuto dietro al suo passare nei nostri stali , indagando- 
ne i mezzi di comunicazione. Debbo credere che al momento in 
cui egli mi rispondeva ( a dì 17 settembre) non avessero avuto 
totale effetto le sue inquisizioni , perchè a niun mezzo diretto 
e nemmeno indiretto di trasporto del contagio con precisione ac- 
cenna nella sua risposta. Con 1’ usata cortesia peraltro non ora- 
mene di darci una plausibilissima spiegazione del modo pel quale 
i germi del morbo possono essere stali portati dagli infetti con- 
fini meridionali francesi a Nizza, dimostrandoci inoltre con quel 
suo fine e sicuro giudizio le cagioni che rendono impotenti i cor- 
doni sanitarii ad arrestare i progressi dei contagi. Noi stimiamo 
tanto utili a conoscersi i concetti di cotesla lettera, che ne siam 
determinati a mandarla in originale al tipografo acciocché qui 
la inserisca. 


M1NISTÈRE 

D U COMMERCE 


Parts le ìj Sep . §83S, 


CONSIIL SEf ÈSITO! DE SAUTÉ 
DI r SANCE. 


M0NS1EVR ET CHER COLLÈGUE. 


volre lettre à l’ instant , et je m’ empresje d’ y ré- 

iit poinl comment le Cholcra a passe le Var et pé- 
ne tré en Italie. Aucune circonstancc spéciale do son iinporlation 
en Piémont et en Ligurie, n’a été pénétréc ; mais 1’ étal des 
choses explique aisément eette absence totale de léinoignages. 
Les relations entro nos départemens mcridionnux , et Ics États 
sardes sont multipliées et incessantes ; elles ne peuvent ètre sou- 
mises à aucune restriction ; et il est illusoire d’ iramaginer sus- 
pendre des rapports qu’ exiteut des intéróts , et que reclament 
des besoins. Si un fleuve , corame le Rhin , separait les deux 
Meli Farle seconda 3 


Je reeois 
pondre. 

On ne sa 
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pays, il offrirait un obslacle natnrcl qui seconderai! des mesures 
sévères; mais le Var est à peinc uno difficulté , et l’on va de 
France en Italie, cornino d’ une rue à 1’ autre dans la m'me 
Ville. La civilisatiou a lait de la plupart des pays de 1’ Europe 
line memo patrio pour tous Ics Hommes ; et Ics déinarcations 
des dittérens Etats ne sont que des lignes de Douanes, souvent 
impuissantes contre toutes Ics espèces de conlrebandc. 

Il faut pour secondcr les cordons sanitaires d’ une frontière 
ouverte , et pour les rcndre efficaces, des disposilious bostiles , 
anlipaliques des hommes qu’ elle séparé. Ainsi , en i83a les 
troupes qui garnissaient la frontiere de la Ilollandc, du còte de 
la Belgique , empéchcrent le Choléra de 1 ’ outrepasser , et la 
«ontagion dut prcndre la voie de la nier pour surgir à la Haye. 
Mais , c’ est qu’ alors il existait une grande inimitié entre les 
deux pays , et que leurs rapporta réeiproques élaient rompus na- 
■turellement. 

J'ai bien de la peine à croire que les Etats romainset laToscane 
puissent en venir à ce point par le seul elfet des mesures sani- 
taires. Anssi n’ aurais-je aucunc doute sur 1’ introduclion de la 
contagimi dans votre beau pays, si la saison n’était aussi kvnn- 
cée. A 1’ epoque où nous sommes , le Cboléra perd presqu’ iu- 
failliblemeut sa force de propagatoli ; et si vous en étes garantis 
encore quinze jours ou trois semaines , vous en serez, je l’es- 
père , préscrvés pour celle année- 

C’ est , Monsieur et chcr collégue, mon voeu le plus ardent. 
Puissent vos populalions n’ avoir point besoin de mettre votre 
zèle et votre Science à une nouvelle épreove ! 

J’ apprends avec satisfaclion votre projrt d’ enrégistrer les 
faits de l’irruption du fléau eu Italie. C’ est un Service de plus 
que vous rendrez à votre pays et à 1 ’ Immanità. 

Recevez l’assurance de ma haute estime et des sentimens de 
votre alfectionné 


A. Moreau de Jotinès. 

Ben noi reggiamo che in onta della grande osservanza dovuta 
a que’ valentuomini de’ quali riportammo le sentenze ; ed in onta 
de’ loro giusti raziocina non vorran convenire gli cpidemisti ( ci 
si conceda di cosi nominare coloro che sostengono esclusivamente • 
il genio epidemico del Choléra indiano ) sull’ importazione del 
contagio asiatico in Italia, e tcniam per fermo, che quand’an- 
che quel contagio ingrandito a material mole per passare il Varo , 
su di uu carro trionfale fosse entrato ih Nizza , pure si neghe- 
rebbe che il morbo scoppiato nel suo bagno derivasse dal me- 
desimo contagio , sol che ivi la sua visibil mole non avesse pe- 
netrato. Ed in fatti il dì 29 giugno caddero malati tre galeotti 
dell’ indicato bagno, ed in brevissimo tempo morirono nell’ ospe- 
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dale di marina di Villaf.anca. Il popolo di Nizza , die drillo- 
mento tornea l’ invasione del Choléra , si levò a rumore alfer- 
mardo periti da cotesto morbo que’ forzali ; ma si smentirono 
colali alformazioni , assicurando aver soccombuto due di coloro 
per indigestione di baccalà guasto , ed il terzo ad una irrita- 
zione gastro-intestinale ; quasiché una indigestione di cibo mal- 
sano e guasto uou potcss' essere la caitsa determinante lo svi- 
luppo della peste cholerica , quasiché una irrilazione.gastro-inle- 
stinale fosse capace di uccidere in poche ore senza l’opera spe- 
cifica rapidamente mortale di esso fomite morboso, c quasiché 
le tracce patologiche cui suole lasciar dopo morte il Choléra , 
differissero a gran t pczza da quella vaga irritazione gastro-intesti- 
nale , o si rinvenissero in tult’ altro luogo che nel bassovcnlre. 
Ma si volca che non esistesse il morbo cholerico, e non dovea 
esistere il morbo cholerico. Finalmente il di i3 luglio fu forza 
aprire al pubblico il funesto vaso di Pandora, tenuto con tanto 
studio chiuso sino a quel giorno ; e si annunziò un caso avve- 
rato di Choléra nel bagno di Nizza. Con tale annunzio manife- 
stavasi eziandio l’ epidcmicoinanìa ; essendoché nel iium. i J> y 
della Gazzetta piemontese che dava cotesta notizia , si leggeva 
che entro il medesimo bagno altre malattie epidemiche eransi 
sviluppate in quella stagione. Ecco dunque compresa di botto 
l’asiatica lue Ira le altre malattie epidemiche che dominavano 
ilei bagno di Nizza nell’estate dell’anno i835 ! Con questo pri- 
sma di epidemie innanzi agli occhi come si poleano colà inda- 
gare e vedere le prime fila d’importazione del cholerico conta- 
gio dalla parte di Nizza in Italia ? 

Sicno tributate lodi al superiore Governo Sardo perchè non 
indugiò a dirigere in Nizza un soggetto illuminatissimo per prov- 
vedere a tanto urgenti salutari bisogne ; del che ci piace recar 
qui un documento tratto dalla Gazzella ufficiale di Torino dei 
16 luglio. « Prima ancora che pervenisse al Governo il tristo 
z annunzio sul caso di Choléra verificaio in Nizza, riferito nel 
» foglio precedente , avea lo stesso Governo riconosciuta la ne- 
» cessiti di un giudizio più accertato sugli altri casi di straor- 
zi dinario decesso avvenuti in questa stagione entro quel bagno, 
« » quali roteatisi attribuire ad altre cagioni (i). Frasi perciò 
z dal primo Segretario di Stato per gli altari interni spedilo iti 
z Nizza il professore Berrvti acciò, giovandosi dell’esperienza 
z da lui acquistata nella cognizione di quel morbo , desse al 
z Governo pronte e sicure informazioni su quelle morti e sui 

(i) Par che si possa inferire dal senso di queste parole che altri ma- 
lati e morti di sconosciuto Choléra vi fossero stati nel bagno di Nizza 
dopo i tre forzati del S 9 giugno ; perocché se si trattasse sol di quelli, 
il Governo, mostratosi tanto sollecito, avrebbe spedito molto prima il 
professore Bcrruìi. 
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)i sintomi che le accompagnarono. Il rapporto dello stesso Pro- 
li fossore giunto stamane per via accelerata , dà infausti raggua- 
» gli dello stato della pubblica salute in Nizza e Villafranca , 

» dai quali si raccoglie, che il Choléra si è apertamente sviltip- 
» pato non solo nel bagno e lazzaretto , ma ancora nella ciUa, 

, nello spedale di Nizza, e nelle truppe di guarigione di Vil- 
» lafranca. L’ ispezione fatta dal Professore sul cadavere duina 
» dama , gli ha palesato questa trista verità, confermata dalla 
* malattia cliolcrica contratta tosto da un’amica della defunta , 

3> c da una figlia che le prestò la sua assistenza. Altro ainma- 
» lato di Choléra trovasi adesso nel porlo di Nizza , e nove ne 
x ha P ospedale del lazzaretto di Villafranca , e due nel quar- 
» tiere militare dello stesso luogo ». . 

Ma queste premure del Governo Piemontese, avvegnaché in 
se sollecitissime e lodevolissime , pure non arrivarono a confinare 
il contagio , e stretto a spegnerlo nel suo principio. E per ve- 
rità si dilatò egli noti avvertito dal di 19 giugno al i3 luglio, 
«ionio in cui spedivansi da Nizza al Governo le notizie dell av- 
verata sua esistenza , ed in cui quel magistrato cercava isolar 
il contagio medesimo chiudendo tutti i forzati del bagno nel laz- 
zaretto di Villafranea. La data del rapporto del professore Bcr- 
ruti prova che circa a quel dì già i girini del morbo si erano 
appiccati , e riproducevansi in diversi individui della citta. I* 
rapporto fu datalo dal ib luglio : le ricerche del professore ver- 
niti per Nizza, nel suo porlo, entro il lazzaretto di Villafranea , 
in quel quartiere militare ; le neeroscopie sui cholérici, c I c- 
slcnsione istcssa di un rapporto certamente dettagliato da spedirsi 
al Governo volevano materiale lasso di tempo , clic non si po- 
trà limitare a meno di due giornale. Eccoci dunque al giorno, 
o poco presso, nel quale Nizza isolava i forzali. Il professore 
Jìerruti era sialo spedito a Nizza prima che a Torino giugncssc 
la relazione del caso accertato di Choléra in un galeotto del 
bagno. Adunque nel di i 3 detto od al più nel i 4 , già <ronvi 
ammorbati dal contagio e in città e nel porlo; c già miniavano 
a nove i cholérici nello spedale del lazzaretto di Villalranca, e 
a due nel quarlier militare di quel lazzaretto. Se subito dopo 
le notizie del 29 giugno fosse ilo il Berruti a Nizza; c se que- 
sti avesse addirittura fallo isolare i condannali del bagno, come 
si fece appresso , quella città più amena c salubre di quante al- 
tre mai sono in Italia (i), la felice patria deli astronomo Cas- 


(0 Non tutti i leggitori nostri avranno veduto Nizza. Essa è delizio- 
samente posta a piè di un anfiteatro di amenissime colline abbellite da 
case di villeggiatura con boschetti d’ aranci e di cedri e di ogni sorta 
di altre piante odorifere , ove le Alpi compiono da un lato la pilloicsca 
prospettiva, e dalP altre il mare. Guarentita Nizza da venti del nord 
per le alpi , vi si gode ua clima temperato d’ inverno , e fri sco d csla- 
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sini, del matematico Maraldi , del lessicista Alberti, sarebbe re- 
stata immune dall’asiatica pestilenza. Non possiam dire così di 
tutto il rimanente d' Italia ; 'attesoché se a Nizza fu importato il 
contagio dalla parte del mare, come vedremo in progresso , 
a Cuneo poco stante peuetrò per la via di terra. 

Avvegnaché saggi , tardi pur furono i provvedimenti adottati 
per circoscrivere il contagio nel territorio di Nizza e di Villa- 
franca per mezzo dei cordoni sanitarii ; imperocché le truppe 
incominciate a far avanzare il dì io luglio da Cuneo verso Li- 
mone ond’ entrare nel contado pel colle di Tenda e chiudervi 
quella comunicazione ; e le altre mosse sopra S. Remo cd One- 
glia a fine di dirigerle in breve tempo a Ventimiglia , aveauo 
solamente ordine di disporsi in cordone all’ uopo , e non si mos- 
sero a tale effetto che dietro posteriore intimazione del Gover- 
natore di Nizza ( probabilmente quando fu dichiarata dal profes- 
sore lierruti P esistenza del morbo asiatico ) ; mentre sappiamo 
che anche dal Dicastero di guerra in Torino sol il dì 16 luglio, 
dopo aver ricevuto il giorno innanzi da Nizza le triste nuove 
del contagio , gi era fatto partire per Cuneo un intero battaglione 
a rinforzo di quella guarnigione ; la quale dovea prevalersi intanto 
de’varii depositi per mandar distaccamenti a chiudere i punti 
principali della Valle di Stura ove si aprono gli aspri sentieri 
che comunicano col contado di Nizza , come sappiamo elio sol- 
tanto nello stesso tempo si spedì a Genova da quel Dicastero 
perchè partissero altre truppe da disporsi in «coglioni nella ri- 
viera di ponente per esser pronte a rafforzare il cordone della 
Roja. Tutte queste misure certamente opportune ed ^efficaci non 
avrebbero mancalo di sortire un buon Ime , se si fossero poste 
in opera almen quindici giorni innanzi , allorché polcansi pre- 
sumere ancora non propagati i germi cholerici da Nizza verso 
Torino, siccome abbiam fondamento a credere che già lo fos- 
, sero , se si considera che sino al giorno i 5 di Luglio si andava 
con tutta comodità o senza impacci sanitarii da Nizza alla ca- 
pitale , fermandosi qua e là per istrada dove meglio piaceva. E 
per nominar qualcuno in grazia di esempio di tanti clic cosi 
viaggiavano , diremo con la maggior certezza che venendo dalla 
città infetta percorreva quelle strade un Lombardi architetto di 
Firenze il di n luglio, ed il di i f> un Mandeslon sassone. Noi 
non intendiamo già affermare che da costoro si appiccasse in un 
luogo o nell’altro lungo il cammino la contagiosa semente; ma 
ponendo mente alle leggi della propagazione de’ contagli pel modo 
indirei lo delle veslimenta e di altre masserizie degli uomini , i 
quali nel momento non lian capacità di assumerlo essi stessi , c 

tc pei venti di mare. Tutto ciò rende il suo clima lauto salubre clic vi 
concorrono forestieri da tutte le partì c da qualunque distanza a rimet- 
tersi dalle malattie. 
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però se nc fanno conduttori passivi : c riflettendo ai progressi 
fatti poscia dal morbo da Nizza a Torino , asseriremo , che le 
persone , lo vetture ec. ec. lasciate liberamente passare dall’ una 
all’ altra città sino a che il Choléra non fece apertissima mostra 
di se in Nizza, ben poteano essere i primi mezzi propagatori 
de’ suoi germi nella parte degli Stati Sardi da esso successiva- 
mente invasa verso c compresavi la Capitale ; se meglio non 
tornasse il credere che a Torino sia stato addotto per la via di 
Cuneo. 

E qui vuoisi notare che nelle vane speranze in cui si era 
quando già incominciava a manifestarsi il morbo ( si conceda an- 
che uu po’ dubbiamente ) entro il bagno : nella credenza di po- 
ti r accomunare il Choléra, eziandio dopo averlo avverato, con 
le alfe malattie epidemiche solite ad osservarsi nelf estate in 
iiuel batjno , chiaramente si vede il perchè nemmeu si pensò ad 
investigare la via donde si era colà introdotto il contagio cole- 
rico , e passò quindi inosservato il fatto significantissimo del ba- 
stimento di Cette infetto , col quale praticò di nascosto un for- 
zato, come si disse alla faccia i4 > e tanto fu trasandata l’os- 
servazione di colai fatto che io indarno ho scritto e rescritto in 
Nizza per aver positiva contezza del quando e del come avvenne; 
perocché mi fu sempre risposto o in guisa da eludere le mie in- 
chieste , o protestando d’ ignorarlo. Ma questo avvenimento è 
stato pubblicato con asseveranza da un Giornale Medico sin dai 
primi di settembre, e nessuno si è assunto il carico di smentirlo; 
laonde finché non sarà autenticamente disdetto dovrassi tener 
per vero ; e lasciando da parte gli argomenti addotti in princi- 
pio del presente Libro, per spiegare l’introduzione del contagio 
asiatico in Italia , si potrà stabilire , clic la prima sua importa- 
zione per la via di mare tra noi fu opera funesta di un basti- 
mento contaminato proveniente da Cette , ed arrestatosi per una 
burrasca sulla bocca del porto di Nizza. 

Verso la fine di luglio , quando già. tutta l’Italia costernala 
c pavida da due settimane andava parlando del Choléra di Nizza 
c di Villafranca, si sparse la voce che il medesimo morbo erasi 
palesato anche in Cuneo , e leggevasi poco stante nei pubblici 
fogli che sua Maestà uvea spedito il dì primo agosto in quella 
città il signor dottore Cajfarelli , che noi conoscemmo in Parigi, 
ove con grande impegno studiava quella forr.,ido!osissima infer- 
mità. Ad esso però io m’ indirizzai con lettera ricercandolo di 
molte notizie in ispccie riguardanti il modo con cui si fu intro- 
dotto il contagio nella città delta , c le tracce delle sue dirette 
comunicazioni. Cortesissimo il Cajfarelli soddisfece alle nostre 
domande ; scnonchè ci accorgemmo tosto dalla sua risposta a- 
ver pur ci tenuto per epidemico il Choléra in Cuneo , locchè 
grandemente nc dolse, vedendo con ciò perduto il frutto di una 
rilevante parte de’ suoi studii. Scriveva egli dunque primieramente 
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essere stala dichiarata l’ esistenza del morbo a Cuneo il dì aS 
luglio, sebbene da molti giorni innanzi inavvertito già ivi vigesse 
serpeggiando per la città ; della qual cosa dava prova col nar- 
rare un caso di Choléra gravissimo accaduto il dì 8 dello stesso 
mese e seguito da pronta morte. Scriveva in secondo luogo , 
che per consenso de’ medici tutti , tanto di Nizza quanto di Cu- 
neo , prima elle 1’ epidemia scoppiasse erano state le malattie 
dominanti affezioni gastriche con qualche analogia per la loro 
intensità al Choléra. Scriveva non essersi potuto determinare nè 
a Cuneo nè a Nizza come il morbo si fosse nell'uuo e nell’al- 
tro luogo introdotto ; e non esser vere le voci corse sul conto 
de’ contrabandieri venuti da Tolone : aver cominciato in Cuneo 
nel quartiere più umido ed in meno stretta relazione colle pro- 
venienze dall’ estero. E quanto al diffondersi della cholerica in- 
fermità scriveva , che dopo dieci giorni della sua maggior furia, 
e dopo T immensa migrazione di quei di , non si vide subito di- 
latare la malattia in altri paesi del Piemonte , -ciò che successe 
più tardi. Scriveva finalmente, che il Choléra se ne stette per 
molto tempo circoscritto a Nizza ed a Villafranca , e che invece 
di venir su per la strada di Nizza a Cuneo , pareva anzi che si 
avviasse nuovamente per la strada che da questa va a quella 
città. Non dovrà dispiacere a cotesto cortese medico che noi per 
amor della scienza e della umanità opponiamo urbanamente qual- 
che ragione alle sue osservazioni ; le quali perchè hanno illuso- 
molli altri , vogliono essere anche di più combattute. 

E diremo prima di ogni altra cosa che le malattie gastriche 
ed intestinali più p men gravi sogliono consuetamente regnare 
nell’ estate in tulle le regioni meridionali. Non v’ ha città in Is- 
talla in cui non si veggano o un anno o l'altro simiglievoli ma- 
lattie; le quali da tempo immemorabile non vi si è mai veduta 
quella qualche analogia o relazione col Choléra, che ora (sus- 
seguite da questo morbo) taluno si piace vederci. Nell’ estate 
del i83i io curava a Ravenna un’ influenza epidemica di effime- 
re protratte con tali turbamenti gastro-enterici , che molti cre- 
dettero essere il principio del morbo asiatico. Rassicurai tutti af- 
fermando che senza l’ importazione del contagio non si doveva 
temere lo svilupo del Choléra. Nei mesi caldi di quest’anno qui 
in Pesaro han dominalo alfezioni gastriche cd intestinali d’ogni 
sorta. Volendolo si sarebbe trovata qualche analogia tra queste 
ed il morbo dell’ A sia ; ma i saggi medici signori dottori Mcn- 
garoni e Salvatori ncraiuen sognarono relazioni o principi) di 
Choléra , avvegnaché il contagio non fosse molto lungi da noi.— 
Concederemo che non sieno state vere le voci che assegnavano 
T importazione del contagio ai contrabandieri che da Tolone an- 
davano a praticare cogli abitatori di Cuneo ( sebbene questa sor- 
ta di gente quando arrivano a deludere la vigilanza dei finan- 
zieri , non si mostrano così alla scoperta con chi loro lien ma- 
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no , da farsi scoprire d' altrui ) ; ma inviteremo nello stesso tem- 
po il signor dottor Cajfarelli a smentir formalmente che il con- 
tagio colerico sia stato introdotto in Cuneo dai due facchini di 
questa città fuggiti da Marsiglia nella maggior ferocia del mor- 
bo e riparatisi di soppiatto nella loro patria , uno de’qnali pre- 
sto infermato di Choléra vi morì. ( Vedi la pag. i4 )• Co- 
minciò il morbo in Cuneo dal quartiere più umido , ed in men 
stretta relazione coll’ estero : e qual meraviglia ? I contraban- 
dieri ed i facchini non prendono e non hanno stanza nell'unica 
strada principale che è in Cudco; e -sian gli uni o gli altri che 
abbiano tradotto il contagio colà , doveano e per la lor condi- 
zione e per la circostanza del contrabando o della fuga , neces- 
sariamente celarsi in uno de’ viottoli ( fuori della gran strada , 
Cuneo è tutta vicoli ) che in fondo sono generalmente umidi. 
— Infuriava da dieci giorni il Choléra in Nizza ed in Cuneo : 
qui grande era la migrazione , ed ancor non vedevasi apparirò 
la stessa malattia in altri paesi del Piemonte , nei quali si os- 
servò poscia apparire più lardi. — O bella 1 Trasportati da un 
luogo all' altro i germi contagiosi , chi mai si è avvisato a cir- 
coscrivere agli otto ed ai dieci giorni d’incubazione pel loro 
sviluppo? Chi può calcolare il maggiore o qiinor grado d'oppor- 
tunità negli individui dei diversi paesi per far spiegare piutto- 
sto o più tardi il morbo ? Si vedrà in altro luogo il perchè gli 
emigrali ed i fuggiaschi non sempre diffondono i contagi — L’ap- 
parente corso del Choléra sembrò diretto in senso opposto, vale 
a dire , che invece di avanzasi a Cuneo dalla parte di Nizza, 
avanzò verso questa provincia procedendo da quella. — Nulla di 
straordinario se si considera che nell’una e nell’ altra città fu 
portalo il contagio per due mezzi diversi contemporaneamente, 

. od almeno si produsse il morbo presso a poco nello stesso tem- 
po. Che anzi se dobhiam giudicare dai casi bene avverali surse 
egli prima a Cuneo , e poi a Nizza. E 4* vero il di 8 luglio 
si osservò in Cuneo un caso di Choléra gravissimo seguito da 
pronta morte ; il dì i3 se ne ebbe un altro simile nel bagno 
di Nizza. Molto innanzi a cotesti casi avverati, ve ne erano sta- 
ti degli incerti o sconosciuti a Cuneo ed a Nizza: dunque nien- 
te importa che i germi contagiosi si diffondessero da Cuneo verso 
Nizza o da Nizza verso Cuneo , quando pur nou vi fosse ragio- 
ne di spiegar meglio il primo che il secondo avvenimento nella 
maggiore attività mostrala dal coutagio in Cuneo. 

Risoluti questi dubbii circa l’ importazione contagiosa del Cho- 
léra a Cuneo , e circa la sua diffusione nei paesi vicini , convien 
che qui ritorni particolarmente sull’osservazione del signor dot- 
tor Cajfarelli, cioè che i primi casi di Choléra in Cuneo si 
presentarono nel quartiere più umido della città ; con la quale 
osservazione pare eh’ egli implicitamente avvisi a dichiarare l’u- 
» midilà come elemento della generazione epidemica di culai mor- 
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bo. E più aperto e generale si fa poi questo suo intendimento 
in un paragrafo sui finire della citala lettera , ove rispondendo 
categoricamente ad uno dei quesiti che io gli feci, così si è spie- 
gato. s Le condizioni locali die vieppiù hanno secondato lo svi- 
luppo del male , furono 1 ’ umido e l’ esposizione al Nord. In 
Nizza il male scoppiò nel bagno e nel Porto : in Villafranca nel- 
la Darsena: a Cuneo nel quartiere S. Angelo, quartiere mal- 
sano. In Raconigi il borgo di Maire , borgo umidissimo , 
fu il solo malconcio dal Choléra. In Torino , i primi casi si 
sono osservati in Vanchiglia e vicino al Po ec. t E poco dopo 
continuando il discorso soggiunge c in Raconigi, ove ho fer- 
mato dimora per un mese con la Reai Corte , il Choléra ha 
presentato quella forma che con Magendie ho chiamato mol- 
le : ma non perciò la malattia era men grave s — Parec- 
chi medici vagando con la fantasia negl’ immensi spazii delle 
conghietture per combinare in qualche maniera 1’ eziologia del- 
1’ origine spontanea dell’asiatico malore, si son fermati su que- 
sta benedetta umidità de’ luoghi , delle stagioni e dei domicilii; 
siccome altri fissaronsi sopra più stravaganti cagioni (i). Ma perchè 
non ripugnasse tanto al senso comune la potenza di quella causa 
a generare il Choléra , sarebbe d’ uopo potersi fermare l’ idea 
di una umidità tutta nuova , tutta micidialmente arcana ed in 
lutto diflerente dalla cognita umidità, in cui han vissuto per 
tanti secoli tante popolazioni e tante discendenze di popolazioni 
senza essere state mai decimate dal Choléra : sarebbe d’ uopo 
cancellar dalla storia di cotesta peslilenzial malattia le stragi per 
essa menale in regioni asciuttissime , e gli stermino portati sin 
tra gli abitatori delle più alte montagne del mondo ! idea che 
trascende ogni limite di disordinata immaginazione. Gioverà ri- 
petere ciò che scriveva su tal particolare il signor Moreau de 
Jonnès , e poi si finisca una volta di predicare al deserto, c Ben 
« si è potuto credere che il Choléra avesse l'umidità per cau- 
» sa originale, e per lo meno come condizione necessaria, fin- 
b che egli ha regnato solamente sulle rive del Gange , dell’ln- 
f do , della Jumma o sulle coste dell’ Oceano indiano. Ma que- 
i sta congettura è stata ributtata da tutti gli osservatori, c spc- 

(i) Tra questi sono da indicarsi i medici dell’ Indnstan elle attribui- 
vano l’origine del Choléra ad una specie particolare di cibo, e segnata- 
mente al riso ricolta nel 1817 , per cui lo nominarono Morbus oryzeus: 
altri eh* accagionarono la sua origine ad un certo pesce quotidianamente 
pescato nel Gange : il dottore Ueuderton medico al iicngal , il credè pro- 
veniente dalle emanazioni odorose di un albero spettante alla famiglia delle 
orticee detto Anliart's , elio cresce nell’ Arcipelago indiano, per aver 
trovato analogia tra i sintomi dcH’uvvolenauicnto col succo di questa pianta, 
c quelli dei Choléra ; e per ultimo or ora il medico inglese in Nizza si- 
gnor Stariiutez , il quale, rispondendo in data dei 20 settembre ad al- 
cuni nostri quesiti colà inviati , additava come causa del Choléra sorto 
iq essa città , l’abuso delle frutta e degli erbaggi. 
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> cialmcnle dal Consiglio medico di Calcutta , che l’aveva io 
» principio adottata. E bastalo però a distruggerla il vedere la 
j malattia che si credeva propria dell’ autunno , perche è la 
j stagione delle piogge , portare le stesse stragi durante la sic- 
1 cita dell’ inverno de’ tropici. E bastato seguirla su i rovesci 
i dell’ Uimalaya c del Caucaso , a Catmandu, a Erzerum, ad un’ 
j elevatezza della region media dell'atmosfera, dove l’igrometro 
» indica il minimo dell’umidità dell’aria. Disogna ignorar total- 

* mente la storia della malattia per ammettere cb’essa provenga 
j da questa causa ; poiché i suoi progressi in Africa e nel nord 
» dell’Europa provano irrcfragabilmenle esser ella indipendente 
s dai vapori acquosi. Ed in elicilo si è la medesima manifestata e- 

* gualmenle e con la stessa intensità sotto l’equatore dove la quan- 
j lilà delle piogge è di 8o pollici , e sotto il 6o mo grado di la- 

> titudine ove la stessa quantità non è che di 1 8 pollici, e però 

* meno di una quarta parte. Essa regna del pari nell’Asia tro- 
i picale ove 1 ’ evaporazione annua è di 70 pollici , ed in Rus- 
tt sia dove non passa i 20 pollici. In fine ha ella spiegato la 
« medesima possanza tanto in mezzo alle sabbie aride dell’Ara- 
1 bia , nelle pianure calcaree e spogliate della Persia , e nei 
1 deserti nitrosi della Tartaria ; quanto sulle umide sponde del 
j Gange, dell’ Eufrate e del Volga. Per restar convihto che il 
j Choléra non proviene da piogge, nè dai vapori acquosi so- 
» spesi nell’aria, nè dagli umidi effluvii paludosi, basta ram- 
» menlarsi che esso ha devastato Mascatn , e l’ isola di Bareirn 
j sul littorale della penisola Arabica , mentre que’ luoghi , vici- 
1 ni ad immensi deserti onninamente privi di acqua , non ban- 
i 110 che dei pozzi profondi , i quali a mala pena suppliscono 
» ai bisogni di quegli abitanti » (1). 

Aduuque non si parli più di queste chimeriche cagioni della 
peste cholérica , e si convenga per sempre ed in ogui luogo su 
quel suo principio apertissimamente contagioso , senza di che il 
nostro intelletto non potrebbe giammai arrivare a farsi ragione 
del come essa oggimai si è propagata nella maggior parte del 
mondo. Aon punto dissimile dall’essenza di colai peste, e come 
in luti’ altrove importata per contagio , si fu il Choléra di Cu- 
neo , siccome è stato quello comparso in altri punti d’Italia. Ta- 
le è la perentoria conclusione a cui noi medici italiani concor- 
demente dobbiam venire , se ci cale di riparare in parte al 
danno sin qui portato alla nostra patria col far recedere dalle 
rigorose misure sanitarie d’ isolamento : e se ne preme preser- 
vare il resto di questi paesi da si terribil morbo , od almeno di 
limitarne i mortali effetti. Per più vie penetrò il contagio in I- 
lalia. Dal littorale del Mediterraneo fu trasportato a Nizza; dalla 

(1) V. Iìa/iport au Causai Supérieuv tic Sauté sur le Choléra-mor- 
bus petlilenltel. Paris 1 Sii • ; yatf. 101. 
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parie delle Alpi s’insinuò in Cuneo. In altri porti d’ Italia s’in- 
trodusse pur dall’ estero , come sarà appresso significato. Formi- 
dabile era l’ attacco di questi diversi punti; pure conosciuto a 
tempo si poteva stringere con grandi ostacoli , e forse i germi 
pestiferi sarebbero stali dapprincipio spenti. Si pretese averli stret- 
ti prima in Nizza, poi iu Cuneo. Tardi però avvertilo il Cho- 
lcra in ambedue le città , più tardi denunziato al Supcriore Go- 
verno massimamente da Cuneo , ebbe in essa tutto 1’ agio di di- 
latare il suo dominio , e di estenderlo poscia ai Mandamenti da 
lui dipendenti , ed in progresso alle confinanti provincie. Da 
queste e da quelli via via diramandosi con irregolar corso , sal- 
tando qui e là , e serpeggiando in diverse direzioni , secondo 
F opportunità de’ rapporti e delle comunicazioni , si vide tra po- 
co sorgere insidioso nella bella capitale del Piemonte. Ed inve- 
ro, proclamala in Cuneo l’esistenza dèi Choléra il di 29 luglio, 
veulun giorno dopo il caso citato dal dottor Caffarelli , non è 
maraviglia se in pochi di si osservasse ivi jasceudere rapido al 
massimo della sua diffusione e mortalità ; conciossiachò il di 7 
agosto cadevano ammorbali 12 individui con grandissimo spaven- 
to di quella città c con pari costernazione del Governo in To- 
rino che vedea cosi grosso e formidabile avanzare il flagello. 
Tra le vittime già si noveravano e medici e sacerdoti; beueficien- 
tissimi esseri che non badando alla sconoscenza di costaggiù so- 
lo aspirano agli eterni guiderdoni ! Con bello e pietoso divisa- 
mente ( sapute le infauste notizie che giunsero da Cuneo alla 
capitale il dì 8 ) aprirono 1’ eroico esempio di accorrere volon- 
terosi a proprie spese nello stesso giorno colà alla cura dei 
cholerici i dottori Vinccslao de Rolandis da noi conosciuto a 
Torino , Carlo Giuseppe Bruna è Lodovico Gagliardini ; esem- 
pio seguito poscia da tanti c tant’ altri medici che troppo lungo 
sarebbe qui tutti nominare. Trambasciato il più che paterno cuo- 
se di S. M. Sarda dalla strage de’ suoi sudditi in Cuneo , oltre 
l’avervi spedito il dì primo, come fu notato, il medico della sua 
R. Corte C affarétti , non si stava dal deliberare il giorno il 
di mandarvi pure una Commissione composta di tre professori , 
ad oggetto di riconoscere il vero stato della malattia ; di sug- 
gerire ai medici di quella città il metodo di cura più convenien- 
te a combatterla, e di far quindi un’ esatta e parlicolarizzata re- 
lazione d’ ogni cosa. Eletti a si fiduciale ufficio furono i profes- 
sori Sachero , Serrati e Cantù. Modello di amorevole carità so- 
vrana Caulo Alberto in sul punto di correre a conforto di più 
numerose sue popolazioni eziandio straziate dal morbo , delega- 
va a Cuuco uu conte Muffe i di Broglio Luogotenente generale 
dei R. eserciti perchè in sua vece recasse a que’ sventurati abi- 
tatori ogni maniera di soccorsi. Sparse a Cuneo le Reali muni- 
ficenze , correva il Generale accompagnato dal professore Ber- 
ruli a difenderle sul popolo di Caravaglio c dei vicini paesi bi- 
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di Saluzzo , confinanti le une con le altre : cd apparve in quella 
di Cuneo nel primo correr di esso mese a Ccntallo ; verso la 
metà, a Roccaaebàldi ; il 21 , a Magi inno di Mondovl ; il 25 , 
a Demonte, Droncro c Fossano; il 20, a Vinandio ed a Limone; 
negli ultimi , a Busca : e cosi procedendo ai primi di settembre 
si mostrò a Villafaletto, a Valdieri, a lloccaforte ed in altri luo- 
ghi. Nella provincia di Mondovi circa la metà di agosto si di- 
latò il Cholcra a Morozzo ; il 17 , a Dogliani , a Norzole, a 
Casal di Bozzani, in una villa presso Cherasco ; il ar, in un 
casale presso Morozzo, al casale dei Dalmazzi presso S. Albano, 
a Trinità; il 24 , a Villanova di Mondovi, a Bene , a Ceva : 
ai primi di settembre , in Cherasco ; e poco appresso , a Fra- 
bosa-Soprano , Mombasiglio , e via dicendo. Si vide indi sorgere 
in Saluzzo il di 17 ; ed in questa provincia (mentre già prima 
crasi sviluppato a Rncconiggi , a Savigliano, e contemporanea- 
mente a Cavallermaggiare ed a Genola ) propagarsi, il dì 24 , 
nelle terre di Rossana, di Caramagna, di Marene ; il 25 , a 
Casale di S. Biagio, a Villanova-Solaro; il 28 , a Manta: il 2 
settembre, a Scarnafiggi , a Casalgrasso, a Villanovelta ; il 6, 
a Vcrzuolo ec. ce. La qual maniera di diffondersi , e incomin- 
ciar sempre la malattia da uno o due indivìdui per passare dopo 
più o men lunghi intervalli ad altri molti; se non dimostra pie- 
nissimamente la natura del contagio asiatico, io non so quali 
altri fatti si vorranno a provarlo. 

Adunque serpeggiando il morbo di tal fatta nelle provincie 
dette , ed in altre vicinali , si appiccò verso la fine di agosto in 
Torino, ed incominciarono ad osservarsene dei casi nella regione 
di Vancliilia attigua a quella capitale. Poco tempo i primi casi 
si tennero ivi sospetti ; perocché il di 27 se ne annunziarono al 
pubblico tre verificati di Cholcra asiatico. La Commissione sani- 
taria di Torino fece nel medesimo giorno noto essere aperto 
quattro infermerie, cioè a Dora , a Po , nell’ Ospedale maggiore 
di S. Giovanni Battista' ed in quello di S. Luigi, per accettar 
tutti coloro che infermati di Choléra non avessero mezzo di farsi 
curare nello proprie case: potersi ottenere da chiunque i primi 
soccorsi ne’ domicilii , ricorrendo in checchessia ora del giorno 
e della notte agli ufficii sanitarii stabiliti in copia su lutti i punti 
della città; dover tutti i medici e chirurghi esercenti in Torino, 
ne’ borghi e nel territorio denunciare subitamente ogni malato 
cliolcroso e ciascun defunto o all* ufficio dello stato civile od a 
quei de’ soccorsi; in tutti i quali ufficii si tenevano aperti i re- 
gistri. Per questi e per gli altri bene applicati provvedimeli 
sanitarii che di seguito vennero emanati ; per le cure sollecite e 
generose del Governo, e de’ Magistrati, e più di tutto de’ dotti 
medici, di cui tanto abbonda la capitale del Piemonte, il morbo 
in essa procedette molto a rilento , sebbene grave e micidiale 
assai più che a Cuneo. Corsero diifatti i mesi di settembre e 
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di ottobre, ed i maiali cholerici non ammontarono che a 215; 
ma i morti prescntavanci sino a quel tempo il lacrimevole rag- 
guaglio del 67. 90 per 100. Sembra osservazione costante , che 
la dove i cholcrosi sono stali in minor numero , ivi la mortalità 
fu maggiore. I quadri de’ malati e dei morti di Clioléra nelle pro- 
vincio dcH’Iinpero Russo, comprovano la verità di siffatta osserva- 
zione. Costretti a mandare alle stampe il nostro lavoro , porrem 
fine al presente Libro, lasciando il calcolo proporzionale de’ ina- 
lali e dei morii sulla popolazione , e de’ morti su i malati di 
Torino, e riportando solamente quello di Nizza, Villafranca e 
Cuneo , ove già il contagio dell’Asia ha all’ in tutto cessato di 
riprodursi. Non ommeUiamo però di osservare clic nella Capitale 
sarda il lento progresso del morbo ha aggiunto un’altra prova, 
c più chiara, dell’ andamento attaccaticcio della sua conlagione; 
nè taceremo che quasi completamente libera oggimai tutta la di- 
visione di Cuneo, formata dalle provincie di Alba, di Moudovì 
e di Saluzzo , non persiste il Choléra che a Savigliano , Racco- 
niggi e l’ancalieri. Del resto si è manifestalo a Pienerolo , co- 
me principia a svilupparsi in Balzola capo luogo di mandamento 
in quest’ ultima provincia. 

Nell’ esporre i ragguagli statistici della peste asiatica regnata 
in Nizza , in Villafranca ed in Cuneo , premetteremo che questi 
e quelli che sarem per riportare appresso , hanno per dato le 
cifre segnate nei bollettini sanitarii de’ pubblici fogli ; i quali , 
benché ufficiali , non possono inai presentare una cifra esatta 
dei malati c de’ morti. Cotali numeri ora sono accresciuti dal 
timore ; ora la prudenza vuole che siano , per non aumentare 
lo spavento, diminuiti : talvolta per la confusione e il disordine 
vengono esagerati , o vi si comprendono le diverse malattie ; 
laiatra calano perchè non si denunziano tutti i cholerici curali 
nei domicilii. Rammento al tempo del Tifo contagioso che in una 
città un certo medico includeva nella cifra delle denunzie dei 
tiCci tutte le altre infermità , perchè più pingue apparisse quella 
de’ guariti , menando poi modesto vanto de’ suoi grandi risulta- 
menti. In generale si può asserire con sicurezza , relativamente 
alle cifre dei cholcrosi , che in tutta Europa, come altrove, si 
tennero sempre molto al di sotto del vero numero degli ammor- 
bati e della mortalità. Comunque sia, noi dobbiamo fondare i 
nostri calcoli sopra un dato autentico, e questo non può essere 
ricavalo che dai pubblici fogli. 

Incominciando da Nizza , essa conta una popolazione di 19,000 
abitanti ; vi furono in tutto 397 cholerosi , de’ quali morirono 
224: dunque in ragione di popolazione Nizza ha avuto 2 17/190 
malati , e 1 19/33 morti ogni 100 abitanti ; ed il 36 168/397 
per cento di mortalità in ragione di malati. 

Villafranca conta 3 , 000 animo : vi furono 90 malati e 53 
morti : dunque iu ragione di popolazione ebbe 3 malati , od 1 
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23/3o di morti in ioo abitanti, ed il 58 8/9 per 100 di morta- 
lità in ragione de’ malati. 

Cuneo ha i6,5oo abitanti : i cholerici ascesero al numero 
it23 , ed i morti a 4 0 3 : dunque ebbe in ragione di popolazione 
il 6 133^165 per 100 di malati, ed il 3 3i/35 di morti; e la 
mortalità in ragiono dei malati fu il 3o infilzi per 100 . 

Da questo ragguaglio risulta che Nizza e Villafranca in ragione 
di popolazione ebbero raiuor numero di malati e di morti di Cu- 
neo; ma la mortalità in ragion de' malati fu di gran lunga mag- 
giore nelle prime che nell’ultima delle nominate città; quantun- 
que una lettera di Torino a noi diretta da un medico eh' era 
stato a curare il morbo iu quelle parti così dica, t In fatto di 
ragguagli statistici sul numero dei casi e sulla relativa mortalità, 
io posso sol dirle alla sfuggita, che in Nizza i casi furon pochis- 
simi, ma la mortalità grande: in Cuneo mollissimi i casi c gran- 
dissima la mortalità : in llacconiggi poi la metà dei choierosi 
moriva 1 . Al contrario la mortalità di Villafrauca è stata quasi 
di tre quinti : poco meno in Nizza ; laddove a Cuneo fu poco 
più del terzo. Aggiungeremo , che mentre la mortalità di Cuneo 
risulta poco più del terzo in Cagione de’ malati, il numero di 
questi si ò levato a più del doppio di Villafranca, ed al più del 
triplo di Nizza. A che attribuire tanta sproporzione di mortalità? 
Sarebbe odioso ricercarne la causa nella varietà del metodo di 
cura. . . . Per maggiore intelligenza de’ leggitori presenteremo 
qui di contro uno speccliiello de’ malati e de’ morti nelle stesse 
ragioni ; ma ridotto ad csprcssiou decimale. 


Digitized by Google 







APPENDICE 


AL LIBRO SECONDO. 


Fatti importantissimi posteriormente conosciuti della introdu- 
zione e del primo propagarsi deir asiatico contagio in Niz- 
za , FillaJ ranca , Cuneo e Torino. 

Terminata quasi la stampa di questo Libro ne giunsero a no- 
tizia molti fatti sommamente importanti d’introduzione e diffondi- 
mento del contagio cholerico nella città di Nizza , Villafranca , 
Cuneo e Torino , ricolti dal signor dottore Carlo Calderini , e 
presentati all' I. R. Governo di Lombardia , pel quale fu spedito 
in Piemonte a studiare il Choléra. Siamo lieti di poterli qui ag- 
giungere in Appendice, essendo essi tali da tenersi in gran 
conto da chi si avvisasse di scrivere in avvenire una storia com- 
pleta di cotesto morbo in Italia ; come sono tali da chiuder per 
sempre la bocca ai più tenaci epidemisli, e d’ assicurare il tanto 
contrastato trionfo alla verità del contagio cholerico. 

Si raccontò nel Libro primo , faccia i4 , che una Bombarda 
Sarda caricata di merci in Agde , essendosi dovuta arrestare per 
una tempesta all’ imboccatura del porto di Limpia in Nizza , eb- 
bero con essa furtive comunicazioni alcuni forzati di quel bagno. 
Ora si sa che cotal Bombarda capitanata da un Giambattista 
Soccola avea a bordo il mozzo Robando Regolo ammorbato di 
Choléra asiatico ; per lo che respinta dal porto di Nizza e di 
Villafranca dovette veleggiare pel Varignano nel Golfo della 
Spezia. Si sa che due giorni appresso Giacobbe Rovere, capo 
de’ forzati che spurgano il porto , ammalò di Choléra e morì. 
Quasi contemporaneamente moriva della stessa malattia il forzato 
Rabosio ; indi un altro nominato Deliaca. Si sa che nella casa 
ov’ era morto il Rovere , una bambina soccombette in ott’ore, e 
che nello stesso giorno infermò di cboléra e guari per miracolo 
un terzo forzato Giorgio Mayer , compagno al Rabosio che lo 
ebbe portato allo spedale di Villafranca , siccome pure ammala- 
rono e morirono r tradotti al medesimo spedale , gli altri forzati 
Cerellos, Moretto e Josch. Si sa che dopo varii giorni giacque 
maialo e morì quel forzato Otihè , dal quale dicemmo alla fac- 
cia i4 essere passato il contagio per certa stoffa ed una mostra 
Meli Parte seconda 4 
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di pantofole alla signora & Abrigny dii Ginevra; e dall’amica e dalla 
fantesca di questa essersi incominciato n diffondere per tutta Nizza, 
eccetto lo prigioni , i conventi ed altre comunità che il Magi- 
strato sanitario tenne strettamente sequestrate. Si sa in ultimo 
che poco stante penetrava pure il contagio dalla parte del Varo, 
perdio il cordone posto a guardia sulla riva sinistra , dopo i 
primi casi di Choléra , diminuiva di vigilanza ; laonde non tro- 
vando più ostacolo i contrabbandieri tornarono a traghettare nelle 
comuni di Sau Martino e di Aspromonte , disseminando cosi la 
contagionc in tutto il contado che è tra il Varo e Nizza. Meri- 
tevoli di menzione qui sono inoltre diversi altri casi tutti cerzio- 
rati. La settuagenaria madre del dottor Binet abbracciò un dì 
certa sua antica serva convalescente del morbo indiano: la sera 


dello stesso giorno cadde malata di Choléra, e nella notte peri. 
Il capitano Nicolich del brigantino austriaco il Tesauro , non 
ostante il divieto del suo Consolo in Nizza , andò a terra e con- 
trasse il Choléra: guaritone lo comunicò ai suoi marinari. Egual- 
mente fu di uu Campardella capitano del brigantino napoletano, 
L' Unione felice . Al contrario del brigantino , il Metastasio , 
tutto il cui equipaggio rimase in contumacia a bordo ; e della 
cannoniera spedita da Genova per sorvegliare il bagno di Villa- 
franca , perchè tenutasi fuori di ogni comunicazione con gli abi- 
tanti della Darsena c del Lazzaretto. Gli ebrei di Nizza che si 


stettero isolati uel loro quartiere furono risparmiati dal morbo. 

Quel Dctlara condannalo al bagno di Limpia , che fu notato 
teste tra i primi ad esser colpito dal Choléra , c primo traspor- 
talo al Lazzaretto di Villafranca, avea confidato ad un suo com- 
pagno di galera dotto Testa nel mentre che pativa i primi sin- 
tomi del morbo , che andati in città i suoi ngozzini il di del 
Corpus Domini, profittò di quel tempo per recarsi di nascosto 
su di un bastimento sospetto in quarantena ( probabilmente la 
Bombarda Sarda del Soccola ) per lavorare in aiuto delta ciurma 
e guadagnarsi a5 soldi. 11 Testa raffermò la confessione di que- 
sto fatto al dottor Calderini in presenza del medico Torneri , 
cui già prima lo avea manifestato. — Era il dottor Torneri cou 
altro medico c col chirurgo Tignerà destinato alla cura de’ cho- 
lerosi uel Lazzaretto di Villafranea c fu presto attaccato dal Cho- 
léra : lo fu del pari il chirurgo Figuera, e morì con tutto il suo 
amuleto mercuriale appeso al collo , del quale con tanto garbo 
cantava i miracoli il cfedulo generale Bava. Due galeotti che 
assistevano il Dellara trasmutandolo da un letto all’ altro mori- 


rono cholerici all’ indomanc ; e da questi e dagli altri forzali del 
bagno di Nizza quivi coudotti , si formò in Villafranca un altro 
•entro di riproduzione del contagio asiatico , donde venne pro- 
pagato per tutta questa città. Anche colà si offerì un bel fatto 
in favore deli’ isolamento. Abitava in quella Darsena una fami- 
glia composta di quattro persone , una delle quali da lungo tratto 
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vaio t u din a ri a o sofferente croniche affezioni. Tosto comparso il 
morbo , corse cotal famiglia a sequestrarsi in un padiglione del 
molo. E siccome essa avea lo spaccio del tabacco , cosi andava 
aprendo la bottega più di rado che potea , e dispensava il tabacco 
ai soldati con {scrupolosa precauzione a traverso di un cancello 
che da quelli teneala ben discosta : ne tirava poi il prezzo col 
far gittare il denaro in un vaso di aceto. Per siffatte cautele 
tutta l'indicata famiglia fu salva. Si giovi eziandio di questo e- 
sempio chi vuol daddovero procacciarsi l’immunità dal Choléra. 

Fu esposto di sopra in questo Libro alla faccia 3o il come 
passò F indiana peste entro Cuneo. Il fatto delle donne contrab- 
bandiere che vendettero in piazza delle coperte di cholerosi a- 
sportate dalla Provenza , non si è potuto provare , non ostaftite 
che il conte Roberti Governatore sottoponesse ad interrogatorio 
quelle donne. Ma si è provato che nella strada dov’ esse abita- 
vano , il di 27 luglio vidersi i primi casi di Choléra da nessuno 
controversi, e si ebbero in quello stesso giorno nove morti. Spar- 
sasi la malattia in tutta la città, quivi pure in grazia dell' isola- 
lamento preservaronsi le carceri ed i monasteri. Si stabili in Cu- 
neo un Lazzaretto pe’ cbolerici sotto la direzione di un conte 
Stroppi ; il quale non trovando infermieri onde assistergli , ri- 
corse a tal line all'opera di 16 meretrici con ottimo effetto : due 
di queste soggiacquero al Choléra. Vedi varietà di fortuna 1 Si 
chiamano le meretrici in Cuneo a soccorso de’ cholerosi : caccia- 
vansi fuori di Genova le meretrici all’ apparir del choléra ! 1 1 (1). 
Era generalmente accagionalo in Cuneo lo sviluppo del morbo 
al dissotterramento di un vecchio cimiterio ; poi ad una pervertita 
condizione dell' atmosfera : indi all’abuso di frutti immaturi (a). 
Un medico Venire che con simiglievoli vedute si ostinava a so- 
stenere essenzialmente epidemico il Choléra , dopo aver assistita 
sua madre presa ed estinta da cotesto morbo , ne infermò esso 
stesso ; e in sul morire alla presenza de’ suoi amici fece una so- 
lenne e commovente abiura del proprio errore , affermando con- 
tagiosissimo il Choléra. 

Il di io agosto fu trasportato da Cuneo a Torino il contagio 
asiatico. Una certa Volta torinese albergatrice del Moschino in 
Vanchiglia , stala del tempo in Cuneo a cambiar aria per raffor- 
zare la sua mal ferma salute, giunse quel giorno al suo albergo, 
e subito cadde malata di Choléra soccombendo dopo a4 ore. 
Della stessa malattia infermò e morì il di i5 una sua vicina , 
ragazza di i3 anni , chiamata Bor gioie: il dì a4 Luigi Jom bar- 
caiuolo pur vicino : una sua figlia il dì appresso fu cholerosa , 
ma guarì : il dì 26 Tommaso Caldera cognato al Jom che il 

(1) Lo sfratto da Ccnova delle meretrici per misura sanitaria si leg- 
gerà nel Libro elle sicguo. 

(z) Vedi il fine della nota a piè della faccia ^33. 
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visitò; il di 27 una figliastra al medesimo Jom: il di 29 Rosa 
Cucco , la quale si era portata presso questi malati : il di 29 un 
impiegato nel magazzino delle merci detto Vacchino , stato pur 
egli a visitare i nominati cholerici. Fu posta in contumacia la 
regione Vanchiglia , e quivi arrestaronsi i progressi del contagio 
per preservarne Torino. Ma intanto il di 28 tornava da Carama- 
gna m Torino la signora Agnese Gilberli , ove andò ad im- 
possessarsi dell’eredità di sua -madre morta di Choléra, ed il 
giorno seguente presa dal morbo in 12 ore fu spenta. Peri egual- 
mente all’ indomane una .sua nipote che le avea prestala assislen- 
*a. Lo stalliere di Bonafoux chiamato a far le fregazioui alla 
Gilberti , divenne la notte del 3 i choleroso, e mori il di appresso 
nell’ ospedale di S. Giovanni. Di tal maniera venne pure dimo- 
strata l’importazione del contagio cholerico in Torino, cui suc- 
cesse il suo sviluppo, per buona ventura ed ingrazia dell’ener- 
giche misure sanitarie , colà limitatissimo. Chiuderemo quest’^p- 
pendice con qualche altro racconto di comprovata trasmissione 
del medesimo contagio. Arrivava da Cuneo al villaggio di Poi- 
rina, l 4 miglia distante dalla Capitale, un carrettiere, c morto 
in 9 ore di cboléra , disseminava in quel luogo il morbo. Un 
servitore di piazza accompagnava da Cuneo a Cavaliermaggiore 
sullo stradale di Torino due signori forestieri : poco slaute eccolo 
infermo di choléra , e subito, dopo uno che gli avea fatte le fre- 
gazioni- Trasportati al civico spedale presto vi morirono ; e co- 
municalo il morbo al portinaio , a due infermieri ed al becca- 
morto , tra non molto tutti questi ebbero cgual destine. Fu con- 
dotto a Demonte da un vicino villaggio un pover uomo che ve- 
nendo da Cuneo era sorpreso dal choléra. Accorsero alcuni per 
curiosità a vederlo, e, contratto il morbo, con esso tutti peri- 
rono : successero tosto altri casi, skehà in pochi giorni si con- 
iarono 3 a maiali & 23 morti. 
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LIBRO TERZO 


lì morbo cholerico in Genova. Si negò la sua esistenza per 
lungo tempo : pai si andava affermando misticamente , e 
nello stesso momento tornatasi a disdire. Con novità di 
esempio non si voleva ammettere in quello ne qualità epi- 
demica nè contagiosa. Misure sanitarie inefficaci od intem- 
pestivamente mandate ad effetto: se ne bandisce da ultimo 
V inutilità , e « divietano in i specie gl isolamenti siccome 
dannosissimi. Sono pubblicati ordini del generale uso di 
tnezzi preservativi onde impedire che il Cholera si ripro- 
ducesse in Genova » quali secondo la ragione delle scienze 
debbono tenersi di poco o niun potere. Numero de' malati 
e dei morti nella peste asiatica di Genova ■ Ragguagli sta- 
tistici degli uni e degli altri. 

La narrazione della pesta choferica di Genova , è storia di 
pianto e di terrore. In verun’ altra città d’Italia essa portò tanto 
disordine , tanto spavento e tanto eccidio, quanto nella superba 
capitale dell’antica Liguria. A gran pena ci accingiamo al rac- 
conto di questi casi ( racconto che non potrà essere senza critica) , 
perchè molte • care relazioni di amicizia abbiamo in quella cit- 
tà , e perchè ci sta sempre fitto nel cuore che essa fu patria 
adottiva al nostro venerato maestro il P. Gaglioffi? al quale noi 
parecchie fiate andando da Milano, provavamo nelle sue mura dol- 
cissime commozioni di amore , e di grate reminiscenze della pri- 
ma nostra gioventù. Ma i latti che si conoscono pei documenti 
pubblicati nella stessa città , non possono scambiarsi , nè esser 
ridotti a men censurabili conseguenze. Avremmo bramato trovar 
qualche scusa ai funesti errori ivi commessi: nessuna ce ne pre- 
senta 1’ esame comunque indulgente delle cose colà avvenute. 
Rinnoveremo dunque V infandum dolorem con le nostre parole. 
Ne lo comanda l'utilità dell’ ammaestramento che si ricava dal- 
V a’trui trista sperienza : e s’ egli è vero clic giova più alla so- 
cietà dimostrare gli errori che arricchirla d’invenzioni o scoperto, 
siccome pronunziò un nostro grave filosofo , io recherò alcun 
bone alla mia patria mettendo in luce- quauto fu operalo non di- 
rittamente nella invasione e nel corso del Cboléra pestilenziale 
in Genova , acciò si badi in simili avvenimenti a meglio . condursi 
altrove. Protesto in faccia a Dio ( che presto mi dovrà giudicare ) 


Digitized by Google 



46 

ed agli uomini esser questo 1’ unico mio scopo , affinchè la ma- 
lignila non si levi a calunniare lo mie intenzioni. 

Sin dal principiar di luglio, secondo una lettera d'un medico 
genovese pubblicata nel Filiatre Sebezio di Napoli, osservavano 
in Genova de’ casi di Choléra , il quale era tenuto per i spora- 
dico , sebbene da molti si presagisse V asiatico che infieriva a 
Marsiglia ed a Nizza. Giusto presagio fu quello; imperocché a 
dritto vedere , anche prima che il morbo fosse penetrato in Ita- 
lia , le stragi eh’ e’ andava menando nei dipartimenti meridionali 
francesi del Varo e delle bocche del Rodano, finitimi pel litlo- 
rale mediterraneo e per la via di terra cogli Stati Sardi , datosi 
ad osservare comunque il Choléra in Genova , dovea esser ri- 
sguardalo come la stessa pestilenzial malattia che ne’ nominati 
luoghi regnava. Quando si ha eosi da presso una contagiosa in- 
fermiti, e ce sene presenta una forma in qualche modo affine, 
la prudenza e le sollecitudini per la pubblica salute vogliono che 
si abbia per tale : e molto più poi lo volevano in quella contin- 
genza , sapendosi ehe già introdotto il contagio nel Piemonte , 
serpeggiava nelle divisioni di Nizza e di Cuneo confinanti con 
quella di Genova. Passatosi di tal maniera un mese tra qualche 
non curato timore e molte fallaci speranze , le tracce dell’ im- 
portazione del contagioso morbo doveano senza meno sparire ai 
pochi ed assai posteriori investigamenti fatti nel mese di agosto 
in essa città , e da persone cui , incerte in lor giudizio dell’ es- 
sere o non essere attaccaticcio il medesimo morbo, poco o punto 
premeva scoprirne la provenienza (i). Nel correre di circa un 
mese ben potea verificarsi parzialmente in Genova l’opinione del 
signor Farisei , enunciata in principio del precedente Libro , 
cioè che gl’ importanti germi del contagio si fossero entro le sue 
mura diffusi onde fecondare alla prima opportunità di cause ac- 
cessorie pel loro avvivamento. Nè la sensibile sopravvenienza di 
queste cause mancò , tocche sarà avvertito appresso. Intanto no- 
teremo che le misure sauitarie adottate in Genova susseguirono 

(») Eppure le imparziali indagini facevano chiara l’importazione del 
contagio in Genova ; nè con tutti gli sforzi di chi noi voleva potè inme- 
dirsi clic venisse a notizia del pubblico. Un Ptluluga Capitano di Bri- 
gantino proveniente da Marsiglia trovò tanta bonarietà nel porto di Genova 
da far credere ebe arrivasse dalla Spagna per ottener testo , siccome 
ottenne, la libata pratica. Questi ammalò e mori poco appresso di Clio- 
léra. Molti portavano opinione colà che innanzi a questo fatto già fos- 
Bevi il scminia pestilenziale , adducendone in prova la morte dal morbo 
in luglio di un Fellugo oste , la cui bettola era frequentata da contrab- 
bandieri : e l’altra di una Giovanna Ito giudicata cholerica dal medi- 
co curante ; eppoi altre morti pel medesimo morbo che si fecero passa- 
re come effetti di apoplcsic. Conveniamo pur noi in questa sentenza ; la 

3 naie non esclude ebe per più mezzi siasi introdotto il contagio iella 
ctia città: additammo il caso del Fitaluga sol per segnare un’altra 
traccia delta sua importazione. 
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di molli giorni le prime manifestazioni del Choléra , malamente 
creduto allora sporadico. E per verità queste prime manifesta- 
zioni si ebbero col cominciar di luglio ; quando ebe solamente 
verso la sua fine per la notizia che il battello Sardo la Purifi- 
cazione , infettissimo dal morbo, era nelle acque della giurisdi- 
zione di Genova scortato da una R. barca cannoniera per pigliar 
porto , e che vi erano pure altri legni sospetti , quel R. Magi- 
strato di Sanità richiamava con circolare < l' attenzione e la più 
severa vigilanza di tutti gli uffizii sanitari! , invitandoli a guar- 
dare la costa da qualunque provenienza sospetta : ed ordinava 
a tale effetto di organizzare al momento le ronde e pattuglie 
sanitarie , a nonna del prescritto dal regolamento dello stesso 
Magistraio dei 28 luglio 1820 , che rimetteva provvisoriamente 
in attività 1. Dunque sino allora non si erano mandati ordini 
severi di vigilare le coste marittime : dunque il regolamento sa- 
nitario del 28 luglio 1820 sino a quel momento non era stale 
richiamato in attività; e vi si richiamò il di 24 luglio del i 83 i> 
provvisoriamente , perchè le stragi di Marsiglia e di Tolone , 
le altre che cominciavano a Nizza ed a Cuneo , le acque di 
Genova ingombre da barche contaminate o sospetto , non erano 
già cose che richiedessero misure sauitaric stabili e non provvi- 
sorie ; e perchè d’altra parte il Cholcra che si vedeva qua e- là 
in Genova , essendo sporadico , e tuli’ altra cosa di quello di 
Marsiglia , Tolone , Nizza e Cuneo , non occorreva venire alle 
strette e stabilmente coi provvedimenti sauilariilll 

Abbiam detto testé non esser mancata la sopravvenienza di 
sensibili cause accessorie a rendere attivi i germi del contagio , 
verosimilmente molto prima importali in Genova, e rimasti quasi 
inerti sino all’ aprirsi di agosto. Proveremo adesso come coleste 
cause vennero avvertite e s’additarono alle superiori Autorità , 
con un frammento di rapporto a quelle indiritto da un medico 
genovese valentissimo segnatautente pei molti sludii da esso fatti 
sulla pesto asiatica in Francia ed in Inghilterra, s Fu il primo 
» giorno di agosto ( sono parole del rapporto ) distinto per una 
» forte e prolungata tempesta con sensibile abbassamento di 
t> temperatura, in cui si osservò all’Ospedale Maggiore il primo 
» caso di Cholcra, che per la novità in Genova diede origino a 
» moltissime dispute fra i medici. Chiamata dall’ eccellentissima 
» Commissione Sanitaria, c dall’ eccellentissimo Magistrato di Sa^ , 
D nità ad esser presente all’ autopsia della defunta , die tale c- 
» rasi resa dopo ventiquatlr’ ore di malattia, io emisi in coin- 
» pagnin di altri Colleglli , parte dei quali il negò iu seguito, 

» il fondato sospetto della esistenza del Choléra asiatico fra noi, 

» che meglio potei verificare il giorno tre all’ ospedale trmpora- 
» neo di Carignano nella persona del nominato Giacomo Dea- 
» mici». Da quell’ epoca in poi varii casi di morti accaduti iu 
# poche ore succedevano in città; ed il popolo sempre inclinai.» 


a ...... 

> al male , già ascoltava la voce dei malevoli e sediliosi , che 
a cercavano di sparger l’ allarme facendo credere all’ avvelena- 
a mento delle acque e de’comestibili. Non trascurerò di notare 
a i motteggi e i discorsi infamanti che si facevano contro que’ 
a pochissimi medici, che meco sostenevano l’esistenza del Cho- 
a léra in Genova , bastando il sapere che il dileggio e la sati- 
a ra , contro di me specialmente , giunsero a segno da attirarmi 
a villanie e prolungali dispiaceri. Fosse piaciuto siila Provvidenza 
a che la mia certezza si fosse convertita in inganno I ... La 
a malattia intanto andava lentamente crescendo , e qua e là 
a disseminato esisteva un qualche infermo , che del choléra avea 
a tutti i segni caratteristici , ed i miseri tutti che ne eran colti 
a dovean pur troppo cedere alla violenza del male. Contempora- 
a neamente le Collina d’ Albaro , il Borgo di Boccadasse , la 
a Parrocchia di Staglieno lungo il Bisagno, offrivano di tempo 
a in tempo casi manifesti della malattia , che si era pronunziata 
a nella città. L’ ospedale temporaneo di Carignano riceveva gior- 
a nalmente due in tre malati , la pluralità de’ quali veniva in 
a poche ore estinta ; quando per un rapido cambiamento almo- 
I sferico , avvenuto nel giorno diecisette , vedemmo moltiplicarsi 
a cogli ammalati le morti ; e fu allora appena , che si corniti- 
a ciò a credere alla malattia , e che il disordine e la confu- 
a sione ne’ cittadini si accrebbe a dismisura , ec. ec. (i) a. 
Da questo brano di relazione, oltre la prova delle cause secon- 
darie sensibili all’attivamento del contacio presentatesi il di i ago- 
sto , e poi più operative a fargli acquistare feconda azione rin- 
novate il di 17 , dobbiamo dedurre le seguenti particolarità e 
tenerne conto per norma dei successivi nostri ragionamenti. 

1.® Che fu avvertita in Genova l’esistenza del morbo indiano 
il di 1 agosto , e cerziorata il giorno 3 nell' Ospedale di Cari- 
guano. 

a.° Che alcuui medici chiamati' alla necroscopìa del primo ca- 
so, dopo aver convenuto sinceramente esser morta la donna con 
fondato sospetto di choléra asiatico, negarono, disdicendosi ( si 
può immaginare il perchè ) questo fatto. 

3 .° Che sviluppatosi il contagioso malore in modo palese e non 
fiù dubitativo coll’ entrar dell’ agosto , continuò dapprincipio a 
rilento la sua riproduzione ed il suo propagamento entro Genova 
non che in parecchi luoghi attigui, procedendo visibilmente nella 
stessa guisa che sogliono procedere tutti gli altri contagi. 

4 »° Che moltiplicati cosi , e via via diffusi i germi contagiosi 
acquistarono, forse per le notevoli vicende atmosferiche accadute 
il di 17, o per altre ascose cagioni, talee tanto incremento nello 
sviluppo del morbo da mettere in costernazione ed in lutto il po- 
li) Lettera di Genova in data dei >9 settembre scrittaci dal signor 
dottore Battilano , e da noi conservata. 
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polo genovese , assicurato sino a quel giorno che non era la cho- 
lerica pestilenza dell’ India 1' insolita malattia spiegatasi nella 
città ed in qualche dintorno col cominciar di agosto. 

Avevano i Genovesi ben donde turbarsi e precipitare in grande 
confusione e disordine ; imperocché non ignorando i progressi 
seguiti dal morbo allora allora nelle provincie di Nizza e di Cu- 
neo , argomentavano che ove pur non fosse stata ben riconosciuta 
per la medesima malattia di colà quella mostratasi in Genova nei 
giorni indietro , l’ Igiene pubblica e la polizia medica imponevano 
di provvedere , anche nel caso dubbio o nel sospetto di un con- 
tagio , con le stesse rigorose misure sanitarie che vogliono i casi 
accertati : loccbè non essendo stato fatto sino a quel momento, 
si tenevano irreparabilmente perduti. E che niuna misura ener- 
gica e veramente salutevole si fosso comandata, cel prova que- 
sta lettera trascritta dal Giornale di scienze mediche di Napoli. 
« Il dì i agosto nell’ ospedale civico un caso appariva , quale 
x mise in agitazione tutta la classe medica , i sulla specie di 
i choléra , a se epidemico o contagioso si dovesse avere. Si 
x decideva sull’epidemico, atteso alcuni casi che si aveva- 
s no nel 3, 3 , 4, e j giorno , a grandi distanze della cit- 
» tà , cosicché non si prendevano a tutto rigore quelle prov- 
x videnze che erano necessarie , affine di salvare , per quanto 
x si poteva, una numerosa popolazione. Crescevano i casi nel 
i io .... e molti furono gli scandali , molte furono le mi- 
s nacce contro i medici ; ma poche regole sanitarie, molte mani 
x alla cintola , pochi e mal regolati ospedali temporarii all’ og- 
> getto di soccorrere ipoveri cholerosi (i). L’ ospedale de’ Pazzi 
x Tn il più malmenato, ed i pazzi presentavano abbondevoli casi 
x e d’ indole cosi terribile che dal momento dell’ invasione mol- 
x fissimi ne furono attaccati , ed in s8o pazzi contiamo una set- 
x Iantina di decessi contro pochi guariti (a). Dopo il io le cosa 
x andavano crescendo di mano in mano, ed in luoghi ove erano 


(i) Orrendo é il fatto occorso nell’Ospedale del Carmine. Furono 
quivi trasportati in un giorno 4 o cholerosi , mentre non eranvi che venti 
letti approntati. La metà di questi miseri adunque si giacque sul nudo 
suolo. Solamente in quella terribil notte ne perirono ventitré. Il dottor 
Carlo Calderini milanese inviato dal Governo a Genova per osservare il 
Choléra narra si immane caso , ed aggiunge eh’ esso vuoisi tutto attribuire 
alla mancanza di una necessaria previdenza. 

(a) A questo luogo il signor professore De Benzi compilatore di quel 
Giornale appone la seguente nota. < L’ egregio Professore che scrive, 
< presta anche servizio medico nell’ Ospedale dei Pazzi , il quale ora è 
I annesso all’ Ospedale degl’ incurabili per gl’ infermi cronici. 1 matti 
l in Genova sono affollati , malpropri» , scalzi , e nello stato più oppor- 
> tuno a contrarre le affezioni epidemiche o contagiose I. Si noti bene 
che il compilatore suddetto non nomina , per riguardi , che debbono ri- 
spettarsi , il professore di Genova autore della lettera , scrìtta in data 
dei 7 settembre. 



So 

» gli ospedali temporanei , a nei luoghi dove principalmente 
» t lavatisi a lavare le biancherie , lenzuola ec. , che pertene- 

1 vano ai cholerosi , di modo elio lai ordine di falli faceva rau- 
) tare di sentimenti , e non più cpidemisli la turba de’ nostri 
» medici, ma contagiosisti si facevano, c viernaggiormente se no 
) persuadevano il giorno ao che infieriva terribilmente , e sina 
j a 3 oo casi si vedevano al momento , e così continuò sino al 
» di 4 settembre , al quale si contavano 4 a 3 o vittime , e fra la 
* vittime avevamo già 16 medici , poco erano i guariti e po- 
» chi in convalescenza. Lo precauzioni prese , come vi dissi, fu- 
» rono poche : sulle prime mandate furono fuori della città 
j Mie le meretrici, e si volsero le preghiere alla Provvidenza , 

2 onde ci avesse tenuti salvi. Ma non furono isolati i cholero* 
i si, ina non furono tolti i mendicanti, i pezzenti, ma non fu- 
» rono visitate le case dei poveri , ove sono ammonticchiati 
» molli in una sola camera , ma non furono di subito sommini- 
i strati soccorsi alla povera gente , in cui dovea per tante ra- 
» gioni infierire di più il morbo. Le malattie cominciavano dal 
» principio a presentare poche speranze di guarigióne , si osser- 
» varano frequenti casi di c ho lira fulminante , e quasi lutti 
> nel periodo di poche ore cessavano di vivere i. 

Adunque sin dapprincipio, stando al referto dal genovese Pro- 
fessore, la peste asiatica avea presentato la sua meglio chiara 
forma , quella appellata fulminante ; la quale per chiunque ab- 
bia sol letto poche pagine delle infinite opere venute in luce su 
questo morbo , è tal forma che toglie da checchessia incertezza 
circa la sua diagnosi , e fa svanire ogni fantasia di riferirla allo 
nostrali forme choleriche. Adunque apertasi sin dapprincipio così 
chiaramente la pestilenziale infermità, ed altri provvedimenti sa- 
nitari! non si ricorse , fuor di cacciar via dalla città le meretri- 
ci , e di stabilire ospedali teraporarii. Intorno alla prima delle 
. quali misure noi non sapremmo farci ragione , non vedendo il 

E erchè in caso di malattie epidemiche o contagiose s’abbiano da 
andire dai paesi le donne dette pubbliche, ben sapendosi che 
queste per il loro illecito commercio debbono in generale tenersi 
pulitamente abbigliate. Ma non vogliamo starcene unicamente a 
siffatta relazione, e ricercheremo nei fogli pubblici ( che non 
dicono mai meno di quello che si è operato ) , ed iu particolare 
in quelli di Genova e di Tarino , come e quanto le Autorità 
sanitarie Liguri provvidero alla salute del loro paese. 

Da queste indagini apprendiamo , che nel dì aj giugno s’im- 
pose alle procedenza dalla Francia in Mediterraneo quindici 
giorni di quarantina , con sbarco nel lazzaretto della foce 
delle merci suscettibili : e si stabilì inoltre che le procedenze 
dai luoghi ove esisteva il Cholèra, come Ande , Celle , Si, 
Chamas e Tolone , non che da quelli ove fosse per manife- 
starsi , venissero inviate a purgare la sovr indicata contorna - 
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eia al Vangamo (i). Sin qui va ottimamente; ma per le vie 
di terra dai luoghi infetti o sospetti che s’ impose , che si sta- 
tuì ? Nulla nò allora , nò poi. Apprendiamo elio in data dei 4 
agosto si ordinò di far ripulire ed imbiancare i muri di tutti 
i locali che ne abbisognavano ; per lo che F uffizio degli Edili 
concesse ai proprietarii tempo sino ai 1 5 del mese onde man- 
dare ad effetto cotale ordinamento (a). E su questo spediente 
basterà considerare che le ripuliture e gl’ imbiancamenti con 
troppo indugio si prescrissero il dì 4, quando già da altrettanti 
giorni il controverso morbo progrediva ; e con poca prudenza 
ne fu prorogata |1* esecuzione sino al giorno i5 : perocché sen- 
z’ essere profeta , ben si poteva antivedere che a quel tempo 
1’ infermità sarebbe andata tanto innanzi , e con tanto pnbblico 
spavento, da non lasciar voglia o lena da ripulire ed imbian- 
care le case che ne abbisognavano. Aggiungi che con 0 verbo 
indeterminato abbisognare , nel senso dell’ accennata misura , 
F ufficio degli Edili si era aperta una bella strada di accattar 
briglie e qnistionare cogli avari locatori , i quali non avrebbero 
mai convenuto sul bisogno di ripulire ed imbiancare la case dei 
poveri locatarii. Ciò nondimeno è a porsi mente che non si avea 
il gran torto di procedere sì alla larga ne’ provvedimenti di po- 
lizia medica ; quando certi cotali andavanscne quieti sulla qua- 
lità e natura del morbo in Genova ; del che recheremo innanzi 
parlanti prove. 

La gazzetta di Genova del di 8 agosto, dando contezza della 
malattia cbolerica quivi sviluppatasi , o già avvertita il di i.°, 
dice essere il numero degl’infermi denunziati arrivato al i4: e 
soggiunge che alcuni tra guasti casi sono sicuramente esenti 
da ogni sospetto non solo di Choléra, ma d' ogni indole cho- 
lerica. Per alcuni casi però è forza confessare ( ben si vede 
che ci ò voluta grandissima forza per venire a questa confessio- 
ne I ) , che il sospetto del morbo temuto è assai accreditato. 
Ecco che siuo al giorno 8 ci era unicamente sospetto dell’ asia- 
tica contagiono , o si tenevano per ciance le affermazioni di 
quel valente medico , di cui trascrivemmo sopra una parte del 
rapporto per esso diretto alle Autorità superiori, o il quale, ve- 
duti a migliaia i malati di Choléra asiatico nella sua lunga di- 
mora in Francia , poscia in Inghilterra, il di i agosto, avea di- 
chiaralo l’esistenza di cotal morbo in Genova. Il giorno io la 
medesima gazzetta , richiamando un precedente MANIFESTO , 
ripeteva esservi TiMoag che si sviluppi nella città detta il Cho- 
lera-morbus, malgrado le diverse precauzioni prese , le abitu- 
dini temperanti della popolazione , e la salubrità del clima: e 
rammemorava F eccitamento dato dal Governo alla patria carità 

(i) Vedi Gazzetta Piemontese dei 4 loglio, num. i4j. 

(*} Vedi Gazzetta di Genova dei 5 agosto, num. 6s. 
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de’ genovesi per soccorsi pubblici e privati (i). Tutto onderà be- 
ne ; ma noi sin qui non conosciamo altre precauzioni prese 
con quel timore detto sviluppo del morbo, già sviluppatissimo, 
che 1’ aver discacciate dalla città le meretrici, e l’ essere stato 
prescritto ai proprietarii dei locali di fargli ripulire ed imbian- 
care senza fretta. Da ultimo il giorno 12 1 * eccellentissima Com- 
missione sanitaria deliberò voler indicare una norma alle opi- 
nioni delle persone prudenti e discrete sull ’ indote della malat- 
tia , che era il soggetto dei discorsi generali , e la cagione 
dei timori di molti ; ed eleggeva cinque dei più sperimentati 
professori di medicina presieduti dal professore capo del Pro - 
tomedieato a disaminare , e se potesse farsi , a determinare 
r indole della malattia dominante , e a pronunziare un loro 
fondato avviso sull esistenza del Cholèra asiatico in Genova , 
facendo speciale ispezione dell ' ospedale temporaneo di Co- 
ri ij nano. 

Udiamo ciò cbe decisero questi sperimentati professori. L' av- 
viso loro concorde fu , che la rapidità e mortalità con cui 
procede e si chiude la malattia, e tale ehe supera la gravezza 
ordinaria del Choléra-morhus sporadico , che però senza l’in- 
dubitata coincidenza del Cholèra asiatico in Marsiglia, Tolo- 
ne , Nizza, Villafranca , Cuneo e Livorno , siccome essa NODI 
HA FORTUNATAMENTE NE PROCEDIMENTO CON- 
TAGIOSO, NE EPIDEMICO , giacche i soggetti attaccati 
non hanno relazioni tra loro , e tono sparsi a grandi distan- 
ze , ed in poco numero; cosi si potrebbe sperare che una tal 
malattia non è il vero Cholèra asiatico , ma piuttosto procla- 
marla una influenza più grave e mortale del Cholèra-morbm 
solito svilupparsi annualmente in molti paesi nel mese di ago- 
sto , ma degno di tutti i riguardi e delle precauzioni volute 
per l’ asiatico ; in fine che se alcuni degli ammalati cholerici 
soggiaciuti al morbo non possono dirsi eon sicurezza non es- 
sere stati vittime del Cholèra asiatico , non potevano però gli 
ammalati che il giorno di ieri, tf del corrente, si Covavano in 
Carignano (2) , quantunque gravi, ed alcuni tra laro presso 
al morire, dichiararsi ajfetti di vera Cholèra asiatica ricono- 
sciuto ( 3 ). Fermiamoci alquanto su questo giudizio. 

Si dice in primo luogo , che la malattia era più grave e mor- 
tale del Choléra-morhus sporadico. Ne conveniamo, perchè que- 
sto di 18 infermi non ne ammazza ti , come confessa vasi che 
avea fatto quella. — Si osserva secondariamente , che se non 

(lì Vedi la Gazzetta di Genova dei i 4 agosto, num. 64 - 

(2) In quel giorno già parecchie delle 82 lavandaie dell’ ospedale prov- 
visorio di Carignano che furono infette dal morbo , e dello quali 18 in 
poco tempo perirono , dovevano essere infermate e morte ; ma non ei 
si badò I 

(8) Vedi il P. S. alla Gazzetta di Genova dei >2 agosto, num. 64 . 
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si fosse combinato nello stesso tempo il Choléra asiatico a Mar- 
siglia , a Tolone , a Nizza ec. ec. si poteva proclamare una tal 
malattia per un' influenza più grave e mortale del Choléra-mor- 
bus solito svilupparsi annualmente in molti paesi nel mese di 
agosto , attesoché non avea presentato nè carattere epidemico 
ne contagioso. — In ciò non siamo d' accordo , perchè i feno- 
meni , i sintomi e le impronte interiori dopo morte del Choléra 
asiatico diversificano grandemente dallo sporadico per quanto gra- 
vissimo e mortalissimo si voglia immaginare. Ecco la definizione 
del Choléra sporadico che dà un Geoffroy: i Vomissement presque 
continuel d’ abord d’ alimens , et ensuite de matières vertes et 
noires , souvent avec hoquet et dejections alvines de mème na- 
ture , accompagnées de fortes douleurs et de fièvre , avec pouls 
petit et concentrò , prostration des forces et froid de» extremi- 
tés ». Ecco i risultamenli delle necroscopìe esposti dallo stesso 
accurato autore : t Dilatatine de la véscicule du Gel , du canal 
cholédoque , expansion de la bile dans les intestina gréles , et 
surtout le dnodenum , que 1 ’ on trouve souvent gangrené , ainsi 
que le pylore ; turgescence sanguine des vaisseaux veineux de 
l’estomac, quelqueiois inflammation de cet organo, ainsi que 
du foie Ora si vada senza farla tanto da pedanti a qualun- 
que delle descrizioni del Choléra asiatico , e si vedrà se è pos- 
sibile scambiare l’uno per l’altro. Neghiamo quindi che il Cho- 
Iéra-morbus , direm così , indigeno , sia infermità solita a svi- 
lupparsi annualmente in molti paesi nel mese di agosto. Oltreché 
non ti conoscono paesi in cui colai malattia possa affermarsi so- 
lita a ricorrere annualmente : si sa poi che non è sempre nel 
mese di agosto eh’ essa si sviluppa : e come il Sydenham la os- 
servò epidemica a Londra nel mese di agosto del 1669 , così 
il De-Haen nell’aprile del 1747, il Goeffroyva. un inverno fred- 
dissimo , il Pinci in novembre ec. ee. Si dica di più che sei’ in- ■ 
fermila mostratasi in Genova fortunatamente non procedeva nè 
in maniera epidemica , nè in maniera contagiosa, nessuno saprà 
vedere il perchè si dava comunque opera per arrestarla. Quando 
una malattia non è nè contagiosa nè epidemica , entra nella 
massa delle malattie comuni da non farne caso, e molto meno 
oggetto di provvedimenti voluti pel Choléra asiatico. — Notasi 
in fine, che se alcuni degli ammalati cholerici soggiaciuti al 
morbo non potevano dirsi con sicurezza non essere state vittime 
del Choléra asiatico, non potevano nemmeno gl’infermi gravi e i 
moribondi giacenti in Carignano il dì zi dichiararsi affetti di 
vero Choléra asiatico , riconosciuto ( vero era il Choléra asiati- 
co , ma non riconosciuto 1 ). — Insomma da tutti questi astrusi 
costrutti si può conchiudere , che , dopo l’ oracolo dei cinque 
più sperimentali professori, e sei con quello che è capo del Pro- 
tomedicato , le persone prudenti e discrete di Genova ebbero 
tanta norma alle loro opinioni sul mòrbo di colà , quanta ne 
avevano prima di si solenne giudizio. 
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Stando cosi le cose in Genova , ed ignorandosi dopo i a giorni 
che ivi dominava una straordinaria infermità se ella fosse o no 
il Choléra pestilenziale , apparve il di i3 agosto un MANIFE- 
STO dell' 1CCELLEHT ISSIMO MAGISTRATO DI SANITÀ* per attivare 

le misure che la sovrana sollecitudine area in sitnil caso pre- 
disposte ; e ciò in grazia del parere della facoltà medica che 
vi fosse fondato sospetto d' INTRODUZIONE del Choléra 
asiatico in Genova. Qui implicitamente s’incomincia a convenire 
sulla natura contagiosa del morbo , perchè solo i contagi s’ in- 
troducono nelle città c tra le popolazioni , e perchè al contrario 
le malattie epidemiche di per so vi nascono. Lunghissimo sic- 
com’ egli è cotesto MANIFESTO , basterà al fatto nostro darne 
un sunto. S’ istituivano con esso le Commissioni di sanità nei 
capo-luoghi de’ Mandamenti , nelle città e nelle comunità , ri- 
chiamando in vigore le pene dell’ EDITTO ao ottobre i83i per 
le infrazioni alle leggi sanitarie. (Le quali commissioni di sanità 
vigevano assai prima in molti luoghi d’Italia , comechè non vi 
avesse da i3 giorni il morbo indiano , che anzi fossero da co- 
lai morbo molto lungi ). llaccomandavasi ai medici ed a’ chirur- 
ghi sollecitudine , zelo c carità nell’ assistere gl’ infermi di Cho- 
léra, confidando nella sperimentala saviezza di tutti i pubblici 
funzionari! , del clero, ec. per esortare i sudditi alla tranquilli- 
tà, alla confidenza, docilità ed obbedienza , ec. agli ordini dei- 
l’ icezi, untissimo magistrato , le cui cure per impedire f in- 
troduzione di quel flagello erano state , per quanto l' umana 
previdenza può permetterlo , vigilanti ed indefesse (111). Si 
partecipava che t casi sino a quel dì denunziati come sospetti 
di morbo asiatico , in molti era stato escluso il concepito so- 
spetto , e negli altri neppure la facoltà medica potè assicu- 
rare l’ esistenza del carattere asiatico : e dimenticando di aver 
poco prima imposto alle Giunte, alle Commissioni ed agli ulfizii 
salutanti nella Provincia di destinar locali per ritirare alt uopo 
ed isolare gli ammalati , i medici e chirurghi per visitarli e 
curarli , e le persone che prestino loro assistenza e servizio , 
inferivasi per certe erronee osservazioni fatte in Genova, l'inu- 
tilità degli isolamenti soverchi , disapprovati dal magistrato di 
sanità (che un attimo prima gli avea comandati soverchissimi 
ne’ luoghi di provincia , se si doveano comprendere nel seque- 
stro anche i medici ed i chirurghi); osi dicevano quasi illuso- 
rie le soverchie precauzioni sino a quel di praticate. La quale ■ 
illusione è arcivera , perciocché non essendo state praticate pre- 
cauzioni nè soverchie nè non soverchie sino al di i3 agosto, a 
gran lunga s’illudeva ognuno nel credere che si fossero pra- 
ticate (i). -wk* ì*. tw A iift i W 

In data del dì i4 si tornava alle medesime in tutti i fogli pub- 

(>) Vedi Gazzetta di Genova del iz agosto, num, 65. 
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blici d’Italia con un artìcolo tratto dalla gazzetta di Genova; ar- 
ticolo che ci ò d'uopo qui allegare per tener dietro al filo del 
Choléra in quella città. Istorici sinceri dell'influenza cholerica 
che domina in questo mese nella nostra città , noi dobbiamo 
annunziare eh.’ essa sgraziatamente persevera nella sua gravez- 
za , e mortalità, quantunque non abbia la qualità, o conti- 
guità , che può costituirla epidemica o contagiosa , nè altro 
carattere che la dichiari appartenere per certo al Choléra- 
morbus asiatico. Contemporaneamente è da notarsi che il Ma- 
gistrato di sanità stringeva la quarantina di osservazione a giorni 
sette da scontare nel lazzaretto di Vnrignano alle provenienze 
da Livorno, da Nizza c Villafranca: forse per l’argomento d’in- 
duzione che siccome il Choléra in Genova, quantunque perse- 
verante nella sua gravezza e mortalità , non dovea tenersi per 
epidemico o contagioso , e nemmen appartenente per certo al- 
V asiatico, cosi il medesimo malore in quelle altre città non 
poteva esser differente da quel di Genova. Ma il popolo geno- 
vese non la intendeva egualmente; o vedendo da un canto am- 
morbarsi e morire gente sopra gente, dall’altro udendo assicu- 
rare dalle Autorità sanitarie , c ripetere nei pubblici (fogli che 
non era la malattia nè epidemica nò contagiosa , e non appar- 
teneva per certo al Choléra asiatico, incominciò ad immaginare 
straordinarie cagioni, ed in ispecie la solita de’veneficii, solle- 
vandosi a gran rumore , a minacce , e , se non fosse stato il 
PROCLAMA di quel Governatore in data dei 19, a criminosi 
allentati (1). Egli è a credersi che colai PROCLAMA reprimesse 
gli atti di delitto ; ma non già che spegnesse nella moltitudine 
ogni maltalento , se ben si considerano le parole della lettera 
pastorale del piissimo Arcivescovo di Genova , pubblicata il di 
22 agosto, per ispirare in tanto lutto di volgere tutti i pensieri 
ai conforti della Religione (2). Non è dubbio che in mezzo a si 
inconcepibile titobamento , ed a tanta indeterminazione d’idee 
altro scampo non restava all’ infelice Genova che implorar lumi 
e pietà dalla Divina Misericordia. Questo si fece il mattino della 
Domenica , dì 23 agosto , con una solenne processione. 

lo tengo per fermissimo che le commoventi pubbliche preci di 
un numeroso popolo tocco da flagello abbiano mosso la clemenza 
di Dio a mitigarlo. Se non che coloro , i quali dan ragione 
delle cose umanamente parlando, c che si stanno alle cause ed 
agli effetti visibili di costaggiù , han rimarcato , che il di 21 si 
coniavano soli 98 cholerosi negli ospedali di Genova, e che dopo 
1’adunainento d’immensa popolazione nella chiesa cattedrale di 
S. Lorenzo e per le vie della città , parte della quale a piedi 
scalzi , del giorno 23 , il 24 i nuovi attaccati dal morbo erano (*) 

(*) Vedi Gazzetta dei 19 agosto, num. CC, 

(1) Gazzetta dei 22 detto , num. 67. 
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ascesi a 182, ed il a 8 sino a 298, non computati ia questo nu- 
mero i casi del Choléra ricevuti negli spedali di Panama ntone e 
del Papa. Ci ricordano costoro, tornar funestissimo il concorso 
di molte persone in un dato luogo ed il condensarsi di esse in 
quello, quando vige uu morbo contagioso, appunto pe’ maggiori 
contatti e quindi per la più grande ritiriti ia che si trovano e 
prendono gli enti appiccaticci: avere il Choléra pestilenziale, in 
particolare, operato enormi stragi dopo tali adunamenti, sicco- 
me ci narrano in generale tutte le storie delle altre pestilenze. 
E venendo poscia ai fatti , citano la lettera del dottor Coates 
all’ ufficio medico di Bombay, coi partecipava che a Punderpore 
nel 1818 dopo la gran festa di Jatra , il Choléra fece tre mila 
vittime d'un tratto nella moltitudine quivi convenuta : citano la 
catastrofe del re di Siam nel 1820 ; il quale , spaventato dal 
Choléra nella sua capitale , ridusse il popolo sulla spiaggia del 
mare per pronunziare con pompa religiosa la maledizione contro 
il morbo, cd ebbe appresso a colai riunione settemila morti: ci- 
tano le seimila persone estinte di Choléra nel x 8 a 5 a Benuare, 
in seguito delle feste di Mohourroum tra i numerosi indiani che 
v’intervennero: citinola maggior distruzione operata dalla stessa 

F este asiatica in un villaggio presso Bourliampore nel 1827 ai- 
occasione d' una grande iiera che avea colà ammassalo i 5 o,ooo 
individui , ec. oc. 

Per rimetterci nella segnenza del nostro ragionamento , noi 
sappiamo che in Genova il di 97 agosto furono manifestati certi 
pensamenti i quali por I’ ufficio che ne siamo imposti vogliono 
esser qui sottomessi al giudizio del pubblico con qualche nostra 
osservazioncella apposta a luogo a luogo informa di nota, ond’es- 
sere più chiari e succinti. 

1 Finché (dii evasi) si ebbe lusinga in Genova di poter arre- 
stare il morbo dominante in Provenza e quindi a Nizza, nel- 
1’ opinione , che vi era di non poter questo flagello diramarsi 
che per mezzo delle comunicazioni (1) , zi usò dei metodi pre- 

(t) Non è opinione che il morbo asiatico si propaghi per mezzo di co- 
municazioni , ma una verità dimostrata da innumerevoli fatti. Prescin- 
dendo dai molti per noi registrali negli Abticoli II , III e IV della no- 
stra Opera rispetto alle comunicazioni del contagio cliolerico in Francia, 
chi è un po’ addentro nella storia di cotesto morbo , non può ignorare, 
tra i tanti e tanti altri , quei raccolti dal Consiglio medica di Pietro- 
burgo: dal dottor Lotier medico dell' imperatore delle Russie: dal dottor 
Bonaventura Salinai sulla comunicazione del Choléra al porlo di Bassorah: 
dal dottor Orlon sulle comunicazioni delle Indie: dal dottor Martinengo 
sulla comunicazione in Persia: dagli uffizi medici di Calcutta, di Madras 
e di Bombay sulle comunicazioni del medesimo contagio nelle stessissi- 
me loro giurisdizioni: dal dottor William Scoi sulle comunicazioni ad A u- 
rengabad , a Malignimi , ec. ec. , e mille volte ec. per non riempie- 
re tacce e tacce di simiglievoli autentici documenti. Ma se non si les- 
sero le storie del Cbuléra propagato per comunicazioni in paesi tanto lon- 
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scritti col massimo rigore (i). L' esperienza deluse cola come 
altrove colesti provvedimenti ( 2 ). 1 fatti però sono piu convin- 
centi degli umani raziocini (3). Le altre nazioni elio fecero que- 
sto tristo sperimento erano dapprima indotte nello stesso errore , 
e n’ebbero in seguilo il disinganno (4)- L’ abbiamo pur noi uet- 


tani da noi , perché poi voltar le spalle c chiuder gli orecchi a ciò che 
su questo particolare ora notorissimo , c si andava dicendo in tutta Ge- 
nova ? Si sapeva ed audavasi dicendo , che il di 96 agosto una conta- 
dina delta comunità di Rautpallo , giunta da Genova al suo villaggio sino 
allora incontaminato dal morbo, infermò subito di esso, c lo comunica- 
va ad un suo figlio mortone in 8 ore , il quale per suggerimento del par- 
roco avente fatte le fregagioni ; poi ad una figlia cc. Clic un infermie- 
re fuggitivo da Genova c corso a ritirarsi in sua casa alla Rocchetta, 
distante di colà trenta miglia all’ in circa ed immune dal Choléra , am- 
morbò quivi immantinentemente sua madre ed altri quattro individui 
della propria famiglia. Che un altro infermiere di Pamnmtone convale- 
scente di colai malattia recavasi a Roccaforte presso Sorravalle i 4 mi- 
glia lungi da Novi , c comunicavano il contagio alla madre ed alla so- 
rella clic svilupparono il suo bagaglio; dallo quali poi si dilige in 
tutta quella borgata con grandissima mortalità. Che a Rocco sulla Ri- 
viera di levante iS miglia da Genova , intatto dal morbo , lo importa- , 
va un Moljini capitano di bastimento clic arrivatovi a piedi , e poco do- 
po caduto cholcroso , vi mori nella stessa giornata , infettando prima la 
persone che lo aveano alloggiato , poscia tutto quanto il paese. Cbe per 
ultimo il Brick V Aurora tu appcstato dal malore indiano da una signo- 
ra che fuggiva da Genova con la sua famiglia atterrita dalla morto ce- 
lerissima della madre. Questi ed altritali avvenimenti non solo sapevan- 
si c si andavano dicendo in Genova nel torno di tempo che furono pro- 
mulgato le sentenze referte sopra nel testo ; ma di più erano stati veri- 
ficati in tutti i modi per testimonianze irrefragabili. 

(1) Quale sia stato il massimo rigore usato in Genova per impedire 
le comunicazioni al Choléra, lo han veduto in questo Libro i nostri leg- 
gitori , e meglio il vedranno ove si diano a ricercare più minutamente 
nei fogli pubblici e tra gli altri sanitarii le prove di questo massimo 
rigore. 

(a) Se si tratta de’ luoghi in cui i provvedimenti erano stati dello stes- 
so massimo rigore di Genova verso lo meretrici , no converremo : neghe- 
remo poi riguardo ai moltissimi altri luoghi dove i provvedimenti sani- 
tarii volti ai giusti loro fini con ragionevole rigore hanno bastato ad im- 
pedire la comunicazione del morbo. Su di che si consulti la classica 0- 
pera del signor Moreau de Ionnes: Rapport au Conseil supirieur de Sau- 
té de , Frane e sur le Choléra pestilentiel. 

( 3 ) È verissimo quando si vogliono c si sanno osservare i fatti sen- 
za prevenzione e col necessario lume d’intelletto: fuori di ciò gli uma- 
ni raziocini; bene spesso si scambiano in umani paralogismi. E per vero 
si potrà egli credere che vi sia stato questo lume d’intelletto ripensan- 
do a coloro cbe circondati da malati e da morti non seppero dirci in due 
terzi di mese se quei malati e que’ morti erano o nodi Choléra asiatico ? 
Si potrà egli credere che non vi fosse prevenzione vedendo quant’ osti- 
natamente eglino negarono la natura epidèmica del pari clic la contagio- 
sa del morbo clic riduccva a terrore ed a lutto sempre più i Genovesi ! 

( 4 ) No , possiamo dirlo assevennlcmcnto : nessun’aura nazione ci lm 

Meli Parte seconda. . 5 
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l'invasione, malgrado i cordoni (i), c nei casi isolati e lontani 
fra loro , e incominciati sopra persone die non avevano avute 
comunicazioni sospette (a); l’abbiamo nei rifuggiti da Nizza e 
da Cuneo, che in gran parte de’ paesi ove si sono portati non 
hanno introdotto il morbo ( 3 ), e in qualche altro si è introdotto 
sì tardi, che ad essi non può attribuirsene la cagione (4); l’ab- 
biamo nell’ incolumità di coloro , che coraggiosi assistono e ma- 
neggiano i cholerosi dei molti ospedali di Genova e contorni ( 5 ). 

presentato 1 ’ esempio dell’ errore di Genova ; c se ve ne furono di quel- 
le cuci ole in qualche fallo, non si sono certamente disingannate per gli 
argomenti clic si disingannò Genova I 

fi) Quando e come furono stabiliti que’ cordoni, Iddio lo sa. Noi sap- 
piano solamente clic il di ì agosto , allorché si avverti ad un caso di 
Choléra pensavasi al morbo asiatico coinè se fosse stato le mille miglia 
lungi da Genova: non ei si pensava appresso avvegnaché andasse mieten- 
do vittimo per la città. 

(2) E clie ? Si voleva egli vedere il germe del contagio cholerieo per- 
sonificato girar por Genova, e toccare qua e là i Genovesi ? È stato pu- 
re stampato da un medico di quella città elio sin dal principiar di luglio 
si avevano iudizii di cotesto contagio ; ed é noto che diffuso eh’ è sia va 
scegliendo , per mo’ di dire , qui c qua le primo vittime , ed i corpi 
che meglio si confanno al suo sviluppo. E poi ( ne spiace il ripeterlo ), 
chi ha la vista si corta da non ravvisare il Choléra asiatico in 20 gior- 
ni , potrà disccrncre lo sottilissime, e ’l più dello volto razionali tracce 
do’ contagi ? Ci 6 di peggio : chi si dà a negare la conlagionc choleri- 
cu, vorrà poi segnarci le orme delio sue comunicazioni ? 

(8) Noi vorremmo che ci si additasse quella gran parte di paesi dove i ri- 
fuggiti di Nizza c di Cuneo non hanno comunicato il contagio. Ma non 
importa , perche se il coutugio asiatico avesse maggiore attività della 
pesto buhonica , allora si che dovremmo maravigliare com’ esso percor- 
rendo molli paesi , o venendo a contatto con tanti individui , gli lascias- 
se incolumi. Siccome però la sua possanza appiccaticela ò stata ricono- 
sciuto , almeno in alcuni luoghi e momenti, assai inferiore a qnclla del- 
la peste orientale, cosi il fatto dei rifuggili di Nizza odi Cuneo , quando 
anche fosse vero, a nulla monterebbe per escludere il contagio dclCho- 
léra indiano. Si vedrà alla line del seguente Libro il perchè i fuggiaschi 
non sempre truS(iortano altrove i seminìi delle contagioni. 

( 4 ) 0 miseria miserabilissima 1 Ci ò forza tornare a ciò clic dicemmo 
nella faccia 82 : citi ita mai stabilito con dirette osservazioni la lun- 
ghezza o brevità dello stadio d’ inèrzia de’ contagi trasportati da un luo- 
go all’altro? Chi limitato il tempo dell’ incubazione del cholerieo, per ne- 
gare od ammettere , secondo lo spazio corso dal suo trasporto allo svi- 
luppo del morbo , i visibili mezzi con che fu importato? Chi potrà rico- 
noscere la presenza o 1’ assenza delle cause accessorie latenti , e il loro 
grado d’azione per favoreggiare o tener indietro!’ avvivamento de’ ger- 
mi cholerici , e l’ attitudine loro a riprodursi? 

( 4 ) Oli questo è troppo! Cornei si pretenderebb’ egli elio tutti coloro , 
i quali assistono e maneggiano gli app stati dovessero inevitabilmente am- 
malare o morir di peste ? In questo caso l’Oriente sarebbe già da lun- 
go tempo deserto di uomini: 1 ’ Europa invasa dal Choléra a quest’ ora si 
vedrebbe spopolata ; nè trovcrebbesi nei luoghi ove sorge il morbo un 
medico od un infermiere per tutto 1’ oro del mondo , dopo essere stati 
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Dopo tante pratiche dimostrazioni si dovrà recedere da quelle 
misure, che, riconosciute inutili, riescono dannose per lo spa- 
vento che incutono (i), per le guarigioni che rendono diffi- 
cili (a), e por le vessazioni pregiudizievoli soprattutto alla classe 
degli artigiani (3). E dimostralo ' che i disordini e lo spavento 
formano le vittime che deploriamo (4). Il buon regime perciò , 
il coraggio, i pronti soccorsi dell’arte salutare , e la confidenza 
nella divina misericordia sono i veri preservativi del flagellodo- 
minante ; gli altri non sono che un errore ora dissipalo (S). » 
Dopo lutto questo si suggeriva di abbandonare la cura degli in- 
fermi ai parenti, usando soltanto i riguardi che il medico cu- 
rante avrebbe loro consigliati (6): di limitarsi ad espurgare, nei 

ammorbati o spenti queglino che seguendo un 'virtuoso impulso si desse- 
ro volontario e sicure vittime a curaro i cholerosi. Si vanti pur 1 * inco- 
lumità di coloro che assistettero o maneggiarono i maiali di Clioléra in 
Genova; ma è notissimo clic sedici medici sino aldi 7 ottobre àvea uc- 
cisi il morbo. Or si deduca in ragion proporzionale a quanti altri si sarà 
comunicata la malattia, e quanti assistenti , infermieri ce. l’avranpurc 
contratta , o ne saran morti. 

( 1 ) Le misure sanitario incutono spavento c possono allora tornar pre- 
giudizievoli , quando si adottano senz’ordine, senza avvedutezza, e con 
tumultuosa pressa nei momenti in cui vige già grosso il morbo , ed in 
che si sono esaltati i timori. Conciliano all’ opposto fiducia e quiete d’a- 
nimo, quando sono predisposte a tempo, in calma, c con quella sagacità 
che mostra allo popolazioni in esse uno scampo dal flagello ebe le mi- 
naccia, o che le ha colpite. 

(z) Noi non sappiamo vedere il come i provvedimenti sanitarii abbia- 
no a rendere le guarigioni difficili , ov’ ossi siano veramente saggi , e 
convenientemente tendenti alla pubblica e privata salute. Anche il pane, 
precipuo e generai cibo all’ uomo , se si mangia fuori di tempo cd in 
isproporzionata quantità , rende difficili le digestioni : sarebbe bella che 
per questo proibir si volesse 1’ uso del pane 1 Del resto le guarigioni rie- 
scono facili o difficili giusta la maggiore o minore gravezza del morbo; 
secondo la molta o poca resistenza organico-vitale degli infermi , cd a 
tenore del più o men confacente metodo di cura. E per la parte morale 
arroge , che qualunque misura sanitaria, per istrana ch’ella sia, so si 
ordina senza vacillamento d’ opinione , è riguardata ne’ gravi frangenti 
dalla moltitudine siccome mezzo di salvamento. 

(3) Malintese cd a contrattempo lo misure sanitarie sono sempre vessa- 
trici; ma cessano dall’ esser tali ogni volta che 1 ’ effetto è proporziona- 
tamente salutevole; perocché niuno si terrà vessato se un provvedimento 
di pubulica salute, comechè gravante, gli dà fidanza di salvare la vita. 

(4) Non v’ ha dubbio che i disordini e lo spavento suscitati in Geno- 
va per la contrarietà dello opinioni , e per le angosciose incertezze in 
che rimaneva il popolo circa la malattia da cui era oppresso ( al quale 
d’altra parte non poteva entrare in testa eh’ essa non fosse nè epidemi- 
ca nè contagiosa ) , formassero nel più lo vittime che colà si deplora- 
vano. 

(5) Richiamiamo la nota 4 dell® pag. ^ 7 . 

( 6 ) Nessun riguardo occorreva usare se la malattia , come fu sempre 

proclamata , non era nè epidemica né contagiosa, eccetto quelli di po- 
lizia che usa chi puolc sin nelle febbri terzane. * 
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casi di decesso , le robe che hanno servito agl’ infermi e di chi 
ha con loro comunicato, non che i becchini che han, seppellito 
il cadavere, disinfettando il tutto e lavando le persone con acqua 
di cloruro di calce prima di mettere la casa e le persone in li- 
bera pratica (i): di seppellire questi cadaveri allo scoperto in 
fosse profonde 8 palmi con istrali di calce e con acqua : di non 
doversi in fine mettere ostacoli al commercio (Hoc opus, /tic 
labori), nè isolare ediGzii , perchè so conviene usare dei ri- 
guardi negli ultimi periodi, di questo male, come debbonsi usare 
in tanti altri , che non sono considerati essenzialmente conta- 
giosi (a) , non devono però praticarsi degli inutili rigori , dai 
quali altro non può aspettarsi che gravissimi danni. 

Nel mentre che si dicevano quelle cose e che si suggerivano 
questi espedienti, le calamità di Genova eran montate al colmo. 
» Dal 20 al 27 di agosto ( cosi ci fu scritto dal chiarissimo pro- 
ti fossore Garibaldi ) i tre quarti degli attaccati , e forse più , 
* soccombevano alla violenza delia malattia, che si rese poi più 
» trattabile: lo spavento si aggiungeva a renderla vieppiù mici- 
i diale , c questo spavento stesso , bisogna confessarlo , avea 
1 colpito non pochi de’ nostri medici c dei nostri chirurghi , che 
s sorpresi dal numero delle vittime, dalla rapidità del corso del 
« morbo, dall’inutilità dei rimedii , si resero degni di pubblico 
» rimprovero ( 3 ). j II caso era straziante ; estrema la sventu- 
ra: ma non per questo si dovea rinunziare ai tentativi di strin- 
gere le comunicazioni al contagio. Tutto si dette all'abbandono, 
e sol ripreudevasi lena ai primi di settembre, allorché il numero 
dc’cholcrosi incominciava a decrescere. Scemava il numero dc- 


(1) Perche mo’ suggerire tutte queste cose coir la sicurezza che la 
mal alita tinti si diramava per mezzo delle comunicazioni ? G>si pensan- 
dosi, diveniva grandissima vessazione l’ obbligare: i congiunti do’ morti , 
e sin i becchini , a tanti espurgamene con agenti che si adoperano pei 
morbi contagiosi , ed il cagionar loro inutile briga c dispendio. Se non 
che la verità alla fine viene di per so stessa a galla, e la coscienza si 
apre e parla anche frenata dall’ amor proprio clic ci ributta dal confes- 
sare i nostri errori. Qui stnza volerlo si ode la contraddizione , sugge- 
rendo provvedimenti clic addi' itlura avvisano a limitare la diffusione di 
un morbo attaccaticcio nelle famiglie et} al di fuori. 

(a) t’o tal proposizione che il Choléra di Genova non sia stato , come 
tanti altri mali, essenzialmente contagioso , intesa nel suo significalo pro- 
prio , è una mistica conferma della negata conlagiouc cholcrica: per- 
chè se io dico, in grazia di esempio, Tizio non è essenzialmente uomo, 
oppure non ha animo essenzialmente buono , nessuno in sua mento vor- 
rà riconoscere in Tizio natura umana , nè nel suo animo le qualità del 
buono. Dunque in questo senso via i riguardi clic voglionsi usali negli 
ultimi periodi del male , ed in ispecic quello di mettere c molto i pove- 
ri beccamorti nell’ acqua di cloruro di calce tutte le volte che sotterra- 
no un cadavero. 

( 3 ) Lettera diretta all’ autore da Genova in data dei 7 ottobre. 
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gl’ infermi , nò perciò il morbo faccvasi men grave c mortale : 
frequenti tuttora erano i casi di Choléra fulminante ; c sebbene 
i bollettini sanilarii non segnassero a di 6 ottobre che 2100 
morti , pure un medico di Genova ebbe pubblicamente asserito 
che il 18 settembre , cioè diecinove giorni innanzi , già i morti 
sommavano a sci mille (1). Aggiungeva egli: la maniera di me- 
dicare de’ nostri è sempre vaga... , e più oltre : indescrivibili 
sono le stranezze che si pensano , ed anche si fanno , e per- 
fino un medico sì è opposto all' erezione di un Orfanotrofio e 
di un ospedale di convalescenza , siccome desiderarasi da per- 
sone pie (2). Così stando le cose , a che si crederà mai che 
fosser volti i pensieri? Pensavasi a lamentar di coloro, i quali 
in onta degli ordini dati per la cessazione degli isolamenti , osa- 
vano ancor prescrivergli ( 3 ). Qual male ci era in fine se qual- 
che medico od altra timorata c dabbene persona, nella convin- 
zione di poter preservar dal morbo col sequestro , consigliasse 
un cliente od un amico ad isolarsi ! Pace , deh pace con questi 
benedetti isolamenti, che non han poi essi l'atto il più gran male 
al mondo ! Anzi per dare alcuna prova ai nostri leggitori che 
pur portarono un tantin di bene , ci si conceda una digression- 
cella, per la quale si vedrà che a chi ha saputo con diligenza 
e fermezza sottoporvisi , non mancarono mai di buon effetto. 

L’anno 1822 il Choléra asiatico portato in Aleppo sbramava 
colà la sua mortifera possa. Per ripararsi da tanto flagello il 
consolo di Francia , signor Lesseps , s’ isolò con meglio di du- 
gento Franchi in un giardino' circondato di mura e da fossi, sot- 
tomettendosi a tutte le regole dei lazzaretti. In mezzo alle stragi 
della peste indiana , egli co’ suoi fu salvo. Alia fine di, giugno 
del 1823 la stessa peste desolava Lattaquia. Il signor Guys con- 
solo a Tripoli fece altrettanto, e ne sortì immune, siccotn’ eb- 
bero egual sorto tulli gli altri europei che seguirono il suo esem- 
pio. Conformatisi all' isolamento i Franchi dimoranti nelle diverse 
città marittime della Sira , quando in quelle portava stermiuii il 
contagio cholerico , si serbarono incolumi. Importato il medesi- 
mo contagio per la fregata inglese il Topazio nell’isola di Fran- 
cia , ed estesosi in poco al Porto Luigi e ne’ luoghi vicini , 
molle abitazioni, e tra le altre quella del signor Chamaet de 
Chozal , uno de’ principali notabili, si assoggettarono a rigoroso 
sequestro , e non furono perciò contaminate dal morbo. Correndo 
l’anno 1820 il Choléra invase la città di Manilla alle Filippine 
con tanta veemenza che in quindici giorni perirono l5,ooo dei 
suoi abitatori. Convinto che la malattia si comunicasse por con- 
tagio), un capitano di navigli di commercio , che si trovava in 

fi) Vedi Giorn. di scienze mediche di Napoli, fase. 2Ì2. 

(*) Ivi. 

( 3 ) Vedi Gazzetta Picmoutese del 16 settembre, num, aoj. 
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quel porlo e nella rada , troncò tutte le comunicazioni co’ suoi 
equipaggi , c di tal maniera potò preservarsi dall’ eccidio. Il Go- 
vernatore di Cavita adottò le stesse misure per la popolazione 
di essa città , e ne ottenne gli stessi effetti. Allorquando nel 
1828 l’isola di Bombay fu. invasa dal ridetto pestilenzial malore , 
molti villaggi che per pregiudizi! di casta , o per attinenze di 
sette, si tenevano isolali dal resto della popolazione dell’isola, 
disperala per la più terribile mortalità, rimasero intatti. Durante 

10 sterminio che il morbo menava in Ellora , città della costa 
Cromandel, tutti i detenuti che con grettissima custodia stavano 
in una prigione circondata da alte mura, restarono esenti da 
contaminazione. Un cordone che isolava la città di Saiut-Denig 
nell’isola di Borbone (non cordone alla nostra moda!), valse 
a stringere il Choléra letalissimo in essa città , ed a salvare tutto 

11 resto dell’isola. Nel i 83 o , al tempo dell’immensa invasione 
della pestilenza asiatica nelle proviucie dell’ impero russo , le 
autorità della piccola città di Scrapta , posta sul Volga a 100 
leghe d’ Astrakhan , interdissero qualunque comunicazione alle 
barche che venivano da questa città, ove la malattia recava in- 
dicibile distruzione, e proibirono pure a’ carrettieri che tornavano 
dalla Cera di Njini-Novgoorod di passar per Serapla e di fer- 
marsi ne’ suoi dintorni. Cotali misure, dice il dottor Loder ar- 
chiatra imperiale , bastarono a guarentire quegli abitanti dal 
Choléra , nel tempo cho le altre città sul Volga al di sopra e 
al di sotto di Scrapta ne furono infette , e videro perire gran 
parte delle loro popolazioni (1). Che se si bramasse qualche e- 
sempio più vicino, anzi datosi sotto gli occhi medesimi di tutti 
quanti i Genovesi, noi porremo innanzi quello dello stabilimento 
per le orfanello in Genova , appellalo delle Ficschinc presso le 
mura della città. Cotale orfauotroCo conta li 00 ragazze con un 
proporzionato numero di maestre e di serventi. Fu esso isolalo 

* sin daprincipio del morbo , e tutte le rinchiusevi serbaronsi in 
salute non ostante che la pestilenza asiatica andasse desolando 
le case che circondavano quell’ ediGcio; porremmo pure innanzi 
l’altro esempio delle cappuccine , le quali ritirate tutte le que- 
stuanti si sequestrarono nel loro convento , fidaudo nella pietà 
de’ benefattori , e cosi non furono tocche dal Choléra che nei 

dintorni di quel chiostro al sommo infuriava Basta così , 

perchè se non valgono colali fatti a persuadere dell’utilità e si- 
curezza degli isolamenti, non varranno nemmeno i moltissimi 
altri che potremmo narrare , ma che non narriamo per la ver- 
gogna di ripetere ancor più le verità Conosciute. 

niduccndoci però al primiero nostro assunto, e tornando alla 
desolazione in che era Genova verso Ialine di agosto, è adirsi 
che j suoi lacrimevoli casi mossero a tanta compassione l' animo 

(1) Vedi liupport att Conset! super, de sanie de Krance , cit, fase. 1S1 • 
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bcnevolissimo 'del Sovrano, che confidando tostamente . quella 
città della promessa di un’ altra sua visita , ordinava intanto si 
mettesse a disposizione della civica amministrazione considercvol 
somma di denaro onde far fronte alle urgenze del momento. 
Se si pon mente a questa cd alle precedenti sovvenzioni elargite 
non pur a Genova, ma anche in tulli i luoghi del Piemonte, i 
quali gemevano sotto la sventura della peste asiatica, dovrà di- 
vinizzarsi la liberalità c 1’ amore di quel re verso i suoi sudditi. 
Oltracciò comandava si spedisse immantinente a Genova il chia- 
rissimo professore della 11 . Università di Torino , signor dottor 
Griffa, a. presiedere il prolomedicato in sostituzione del signor 
cavaliere professore Mongiardino caduto infermo , che ne è il 
capo. Arrivato in Genova il medico Griffa visitava subito tutti 
gli ospedali de’ cholerosi in unione di S. E. il Governatore e 
del conte Stefano Giustiniani membro della Commissione di Sa- 
nità e soprintendente agli spedali medesimi. Benigno guardava 
Iddio dall’ allo della sua gloria le ammirande sollecitudini del 
sardo re, e clemente sostava il corso del flagello sull'atterrita 
e compunta Genova. Diminuiva di molto giornalmente la quan- 
tità di maiali ; cosicché il dì 18 settembre era rapidamente di- 
sceso il numero a 3a tra le case particolari e tutti gli ospedali - 
civili e militari compresovi l’albergo de’ poverelli in Carbonara. 
Si ricomponevano gli smarriti animi, e davasi pensiero cd opera 
alle cautele di polizia medica , prescrivendo in particolare l’uso di 
quegli agenti che si stimavano bastanti a spegnere la superstite se- 
mente del morbo. Pubblicavasi a tal fine un Manifesto, dal quale 
s’ inferisce che, o si fosse per l’ esperienza del passato gravissimo 
infortunio, o si fosse per la saggezza e po’ lumi del professore 
Griffa , a quella Autorità sanitaria entrò finalmente nell’animo 
la persuasione che il Choléra dell’Asia avea in se un germe 
riproduttore , senza la cui distruzione si slava sempre in pericolo 
di tornare ai primi guai. La qual cosa in sostanza torna lo stesso 
che confessare, sebbene un po’ alla coperta, contagioso il mor- 
bo. Porremo qui sotto gli occhi dei lettori celesta stampa onde 
veggano se a buon dritto noi deduciamo siffatta confessione. 

Manifesto dell’ Eccellentissima Commissione Sanitaria 
Agli abitanti di Genova. 

Intenta mai sempre l’eccellentissima Commissione sanitaria al 
ben essere di questa desolata popolazione, c ad antivedere i mali 
cui può dar luogo il ritorno e la recrudescenza della terribile 
malattia , non ancora del tutto dissipata fra noi , si rende pre- 
murosa di porgere alcuni utili avvertimenti al pubblico, da essa 
reputati mollo efficaci nell’ attuale circostanza. 

Importantissima precauzione quella si è di mantenere nelle 
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caso, o nello persone la maggior possibile nettezza , ed a fate 
oggetto converrà spazzare , lavare i pavimenti e praticare di 
quando in quando profumi con nitro semplicemente bruciato 
sopra palette infuocate , non ommctlcndo di sciorinare e disin- 
fettare diligentemente la biancheria col bucato , ed i pannilinì 
che servirono per gli attaccati di Choléra sanati, o morti, usando 
per questo l’acqua saponata, o meglio ancora quella con cloruro 
di soda o calce liquido nella proporzione di un bicchiere in un 
secchio d’ acqua. 

Si dovranno inoltre imbiancare le camere ove furono i malati 
o morti, aggiungendo cloruro alla calce che servirà all’ imbian- 
camento e profumare tutti que’ luoghi , alberghi, fondachi , o 
cortili che per cause locali , per ristrettezza ed altro vizio di co- 
struzione fossero soggetti ad esalare, o a ritenere miasmi d’infe- 
zione, poiché senza tali cautele non si perverrà giammai a di- 
struggere pienamente la malattia , ed impedirne il ritorno. 

E cosa di somma utilità lo sfuggire 1’ abuso delle frutta d’ o- 
gni sorta anche mature , e 1’ uso dei cibi acri e salsi , massime 
di quelli che siano già alquanto alterati ; conviene soprattutto 
essere cautissimi nel cibarsi di funghi, alimento assai nocivo an- 
che agli stomachi forti , e dal quale sarebbe prudente consiglio 
l’astenersi affatto nelle circostanze presenti; usar moderatamente 
del vino , né fare eccesso di sorta nell’uso di questo, e di ogni 
liquor spiritoso ; ripararsi pel tempo dal freddo ed umido , co- 
prendo i piedi, le gambe, il basso ventre in ispecie con panni- 
iani , ed indossare vestimenta non tanto ' leggiere ; serbare for- 
tezza e tranquillità di animo , e ricorrere tosto ai soccorsi del- 
C arte , » quali applicati per tempo riescono , ne più de' casi , 
felici. 

Sarà poi salutare avviso che coloro, che si assentarono dalla 
città , prima di rientrarvi , facciano dai loro agenti aprire le ca- 
mere , botteghe ed abitazioni per rinnovare in esse 1’ aria sta- 
gnante , praticando i profumi accennati di sopra col nitro o col 
cloruro , ovvero aspergendole d’ acqua allungata di cloruro di 
calce o soda , un secchio della quale basta per disinfettare 
quattro camere , e di avvertire di non abbandonare così pre- 
sto le loro campagne , ed i luoghi in cui trovansi ricoverali , 
non ritornando nelle case loro prima che non siano ben ripuli- 
te , disinfettale e scevre dal perieolo , e che coloro che fossero 
richiamali da imperiosi affari si premuniscano contro l’ influsso 
maligno usando ogni sorta di precauzione , cd essendo somuia- 
' mente guardinghi nel metodo di vivere. L’ esempio della sciagura 
di molti fra gli assenti restituitisi innanzi a Tolone, e Marsiglia, 
senza le indicate cautele , non dehbc loro tornare inutile. 

Con siffatte avvertenze giova sperare di vedere SPENTO AF- 
FATTO IL GEllME DEL MICIDIAL CHOLEtlA ASIATICO, 
che uieuò fra noi tanta desolazione o tanta strage. 
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Genova 17 settembre i835. 

Per detta Ecccllentiss- Commissione Sanitaria 

Prof. M. Griffa IT. di Capo del Protomedicato. 

S. Bacicalupo Segretario. 

In questo m anitesto , oltre all’ alludersi al contagio del Cho- 
lcra asiatico , anche pc’ mezzi disinfettanti che si propongono ; 
sono da osservarsi altre particolarità , che ora brevemente an- 
derem discorrendo. 

Osserveremo in primo luogo , avvertirsi il pubblico di scopare 
c lavare i pavimenti delle case , e di fare il bucalo alle bian- 
cherie e pannilini di quei che furono malati o morti del morbo. 
Le quali cose , senza suggerimenti , si praticano quasi da tutti 
dopo checchessia infermità o morte. Osserveremo in secondo 
luogo , non poterci stare in testa che 1’ acqua saponata valga 
tanto , o poco meno, quanto valgono i cloruri di calce e di 
soda a purgare le masserizie dai germi colerici ; e che il nitro 
semplicemente bruciato sopra palette di ferro infuocate abbia 
co* suoi profumi possanza di distruggere gli stessi germi comun- 
que vogliansi immaginare annidati nelle camere. Ma intorno a 
questo parleremo nell’ ultimo Libro destinato a trattare degli 
agenti preservativi adoperati 0 proposti in Italia. In terzo luogo 
osserveremo , non sembrarci avverato pel fatto del Choléra pe- 
stilenziale in Europa , e specialmente in Genova , Nizza, Villa- 
franca e Cuneo , che i soccorsi dell' arte comunquemente ap- 
plicati per tempo riescono, ne’ più dei casi, felici. E osser- 
veremo in ultimo , non veder noi il come le aspersioni con 
V acqua allungata di cloruro di calce e di soda nelle botteghe 
e nelle case possano scevrarle dai principii non pur dell’ indiana 
peste, ma e da qualsivoglia altri germi d’infezione: e trascen- 
dere la nostra immaginativa , che un secchio di quell’ acqua 
allungata basti a disinfettare quattro camere di qualunque di- 
mensione c inauiera infette di germi del micidial Choléra asia- 
tico. Ma sia pur come vuoisi intendere circa /’ ejpcacia di così 
fatti igienici provvedimenti ; quello che v’ ha di certo si è che 
la potestà sanitaria genovese , ammettendo in ultimo la rima- 
nenza di un germe qualunque d’infezione del morbo da distrug- 
gersi , affinchè la malattia non si rinnovasse , venne a confes- 
sare P errore di non aver voluto riconoscere in quel morbo nò 
una qualità contagiosa , e nemmeno un’ essenza epidemica. D’al- 
tra parte il popolo genovese non persuaso che solamente con lo 
scopar le caso , col fare il bucato , col bruciare un po’ di nitro 
cc.; ed iu (ine con uu asperges d’acqua allungata di cloruro 
di calce o soda si potessero iìuir P esequie del Choléra , si mo- 
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strava sordo a cotali avvertimenti : laonde veoivasi alle miaacce, 
e si nominavano Commissioni por visite domiciliarle , e si vole- 
vano denunziati i renitenti o trasgressori a quelle disinfczioni 
ali Illustrissimo Uffizio Edili affinchè le facesse eseguire a 
loro spese , e di soprappiù gli multassero sino alla concorrenza 
di lire 40 nuove da erogarsi in sollievo de* poveri colerosi. Di 

2 uesto tenore fu la Grida che mise fuori 1* Eccellentissima 
ommissione Sanitaria a di 23 settembre, e che si lesse in tutte 
le Gazzette d Italia ; nella quale si vide che veniva&i a’ ferri 
quando i pericoli erano allontanati. 

E per verità il decremento del morbo e della mortalità dai 
a 3 settembre in poi fu tale, che il 17 ottobre si allegra- 
rono lutti gli animi di consolazione in leggendo nella Gazzetta 
di Genova 1 articolo , che come memoria storica tal quale tra- 
scriviamo. a Ci riesce gratissimo il poter annunziare ai nostri 
» lettori che la terribile malattia della quale venne travagliala 
» onesta città , da più giorni intieramente estinta , non veri- 
» ubandosi più nè casi , nè decessi in seguito della medesima. 
j> Un tale stalo soddisfacentissimo di pubblica salubrità, e tanto 
j desiderato, vogliamo sperare che mercè la Divina Provvidenza, e 

» LE CURE INCESSANTI DELL* ECCELLENTISSIMA COMMISSIONE Sa- 
1 nitaria non verrà interrotto, nò avrà ritorno un morbo, 
)> che lascia tante dolorose rimembranze fra noi d. Terminato 
il parlare del flagello cholerico in Genova , si dovrà ora dar 
conto de* suoi deplorabili effetti, indicando la quantità de’ malati 
c delle vittime che furono in quella città. Se richiamiamo alla 
memoria le descrizioni di tanta calamità che si leggevano nelle 
lettere de trambasciali Genovesi; parecchie delle quali, in parte 
riportate. in questo Libro , noi teniamo in serbo : se si ricorda 
ciò. che è stato antecedentemente qui riferito riguardo alla con- 
fusione, ai disordini, all avvilimento e sin alla disperazione che 
cagionò il morbo tra il popolo di Genova: se merita fedo quel 
tanto che fu pubblicato da un medico della medesima città nel 
più volle citato Giornale di Medicina in Napoli; nessuno potrebbe 
mai capacitarsi che la cifra de’ cholerosi e dei morti prodotta 
nella Gazzetta di colà dal principio al fine del morbo, sia vera. 
La lettera del medico dell ospedale de’ pazzi di Genova, spedita 
ai professore De Renzi per essere stampata, siccome la fu, nel 
Filiatrc' Sebezio , porta la somma de’ morti sino ai 4 settembre 
a e il totale generale dell’ ultimo Bollettino della Gaz- 

zetta di Genova dei i 4 ottobre ne segna sol 2,ibo; cosicché in 
quaranlun giorno si sarebbero veduti sparire 2,100 morti , non 
contando gli ammorbali che sarai! periti dal 5 settembre ai i4 
ottobre. Egli e un fatto incontrastabile che si numeravano sin 35 o 
inalali al giorno, de’ quali morivano in principio due terzi ; e con 
questo numero ognun pensi come si monta presto alle molte mi- 
gliaio. Ma noi dobbiamo stare colla cifra dei maiali e dei morti 
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della Gazzetta , e da questa dedurre i nostri ragguagli statistici. 
Adunque quel foglio ufficiale dandone 4-,2Ì>8 cholerici, de’ quali 
2, ilio rimasero estinti, no verrà che in una popolazione di 
90,000 individui, si ebbe un 4,73 per 100 di malati, e un a , 38 
di morti relativamente al numero della popolazione : quindi un 
5 o ,49 per 100 di mortalità , rispetto ai malati. Se questa cifra 
è esatta ben si avrà donde raltemprare il dolore e minuire il 
compianto mosso dalla sventura de’ buoni ed ospitali abitatori 
della Liguria; perciocché la perdila sarebbe piccola in confronto 
alla grandezza del disastro. 


LIBRO QUARTO. 


La peste cholerica è importata a Livorno , terzo punto <T /- 
talia nel quale se n’ è potuta riconoscere l’introduzione dal- 
l’ estero. Suo manifesto propagamento alla capitale e ad 
altri luoghi del Granducato di Toscana. Osservazioni su 
molti articoli della Gazzetta di Firenze diretti a velare il 
disastro di Livorno . Efficacia di provvedimenti sanitarii che 
sottraggono la capitale ed altri paesi da maggiori danni , 
e che preservano la provincia Lunioiana dal morbo. Ricom- 
pense largite dal munificentissimo Granduca ai medici. 

Non dubbie , non controverse , ma chiare e dimostrate furono 
le tracce dell’ importazione de’ germi pestilenziali del Choléra 
asiatico a Livorno , e di colà alla capitale ed in altri paesi della 
bella Toscana. Per una di quelle lacrimevoli fatalità, delle quali 
non si saprebbe dare spiegazione , nel mentre che.da tutti i porti 
meridionali d’ Italia , e sin dal liltorale dei nostri stati , si re- 
spingevano i bastimenti infetti ed anche sospetti provenienti da 
Tolone , da Marsiglia , da Nizza e da Genova , avean questi 
pratica nel porto di Livorno ; concessione che fa tanto più ma- 
ravigliare in quanto che a differenza delle nominate città marit- 
time , le Autorità sanitarie livornesi tennero sempre in conto di 
malattia contagiosa il morbo dell’Asia ch’era loro si davvicino. 
Fu per le stampe affermato esservi documenti autentici per pro- 
vare l' introduzione del contagio cholcrico a Livorno dalla via 
di mare , e segnatamente col mezzo di un naviglio veniente da 
Genova ivi approdato (1). Se noi ci diamo ad esaminar bene i 
fatti di celesta importazione , verremo a conoscere che per duo 

(1) Vedi Giornale dello scienze mediche di Napoli altrove citato. 
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vie i germi del morbo indiano penetrarono in Livorno. Da una 
e’ s’ introdussero nel Lazzaretto; dall’ altra vennero trasportati 
nella città, c Una barca mercantile (scriveva il chiarissimo profes- 
sore Puccinottì da Firenze a Napoli in data de’ i5 settembre 
al professore De Renzi) una barca mercantile proveniente dal- 
l’ infetta Marsiglia , avente a bordo varii cholerosi , respinta 
dalla Corsica e da Genova , venne a prender porto a Livorno, 
e due di cotesti cholerosi vi perirono nel Lazzaretto , e ciò ba- 
stò perchè colà si sviluppasse il Choléra, che oggi di tante vit- 
time va depredando quella fiorente città (i^. » Questo accadde 
verso il principiar d’ agosto, quando avutasene notizia a Firenze 
il Granduca provvidamente spediva tosto colà il benemerito e 
rispettabile professore Betti , da cui furono prese all’ istante tutte 
quelle misure di sequestro che potevano assicurare l’ incolumità 
di Livorno. Non è dunque a credersi che la conlagione passasse 
dal Lazzaretto nella città , siccome in quella lettera annunziava 
il Puccinotti ; il quale poscia in un’altra dei a3 settembre si 
fece a rettificare il trapasso del morbo a Livorno non già dal 
Lazzaretto*, ma per le comunicazioni che ebbe la stessa barca 
marsigliese con la città : su di che torneremo tra poco. 

Nel dar conto dell’ introduzione del contagio in Livorno, noi 
dovrem prima riportare un fatto narrato dal giudizioso signor 
dottore Palmazio Lenci in una sua operetta data alla luce in 
quella città sotto gli auspicii del cavalier Betti, e però da te- 
nersi come autentico ( 2 ). t Nella notte del 5 al 6 dello scorso 
mese di agosto ( sono le medesime parole del Lenci ) si stabili 
il primo anello di comunicazione dell’asiatico-cholerica malattia 
fra Genova e Livorno , per mezzo della donna Maria Ciucili 
oriunda genovese , che solita era di provvedere di ortaggio il 
piccolo equipaggio di alcuni bastimenti provenienti da quel por- 
to , dove per circa 18 giorni latente fu tenuta la delta malattia 
dalle mediche discussioni (3). » Ecco dunque dimostrata l’im- 
portazione a Livorno della peste cholerica per la duplice via che 
di sopra indicammo ; ed ecco l’ irruzione del morbo chiaramente 
distinta c dal diverso modo con che si fu introdotto il contagio, 
e dalla differenza di tempo in cui si trasportarono due malati in 
un luogo, ed apparve poscia la stessa infermità nell’altro. Im- 
perocché in sul finire di luglio si sbarcavano que’ due cholerici 

( 1 ) Lettera stampata nello stesso Giornale delle scienze mediche di 
Napoli. 

( 2 ) Cotale operetta ha por titolo : Riflessioni sulla corrente malattia 
asialico-cholerica , e modo sicuro di preservarsene. Livorno, Tipogra- 
fia di Pietro Meucci i835. Non si tenga già per una esagerazione quel 
modo sicuro di preservarsene , stantechè 1’ autore propone un metodo di 
privalo isolamento o di rigoroso sequestro , il quote se si potesse da 
ognuno eiTcttuaro , sarebbe senz’altro sicurissimo. 

(S) Vedi la faccia 3 di questa operetta. 
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dalla barca di Marsiglia nel Lazzaretto , e la notte del 5 al 6 
di agosto infermava di Choléra in città la venditrice di erbaggi 
contaminosi nel praticare coi marinari dei navigli provenienti da 
Genova. Nella citata seconda lettera del professore Puccinolti 
è invece detto che la Cinelli assumesse il contagio sopra un 
bastimento marsigliese. Su ijucsta diversità di naviglio forse i 
schitillosi di ammettere l’asiatica conlagione troveranno molto 
a ridire, e grideranno alla contraddizione; ma eh' e' si diano 
pace , perchè cotali picciolozzc non iscambiano punto la sostan- • 
zialilà del fatto , nè è grande errore il prendere un bastimento 
genovese f per marsigliese , e così viceversa. Prescindendo da 
silfatla diversità nella narrazione del fatto ; diversità di niuu 
conto per chi non ha passione d’ impugnare la verità di questo 
contagio ; in essa lettera vi sono tali e tanti preziosi ed impor- 
tantissimi ragguagli intorno al trasporto ed alle comunicazioni 
del morbo in Livorno , che noi stimiamo grandemente utile al 
pubblico, e necessario al nostro assunto ripeterne qui un lungo 
squarcio. Udiamolo. 

» Già vi dissi siccome o quando era entralo il Choléra nella 
città , e vi nominai quella Cinelli frullajuola che ne presentò 
il primo caso. Ora vi posso aggiungere che costei erasi recata 
sopra il bastimento marsigliese infetto a vendere erbaggi e pren- 
dere in cambio, siccome era solila, de’ cenci che portò nella 
città e vendette ai soliti incettatori di simile mercanzia, di cui 
a Livorno vi sono interi magazzini c vi è commercio coll’este- 
ro. Ma poniamo da parte si minuti fatti particolari, di cui si 
potrebbero raccontare migliaia di esempi , e tcniam conto piut- 
tosto di poche ma grandi prove. Un bastimento americano giuuto 
a Livorno con patente netta , sentendo la città presa dal Cho- 
léra dimandò di avere due guardie onde scontare la contumacia 
al largo. Dopo due giorni della sua partenza dalla rada , una 
delle guardie perì di Choléra. Poco appresso perirono altri quat- 
tro della ciurma de’ marinari. Fatalmente la guardia morta era 
una di quelle che avevano purificata la casa e le masserizie della 
Cinelli. I bastimenti che scontano la rigorosa contumacia, e non 
hanno comunicazione con Livorno , stanno incrociati alternati- 
vamente con quelli che tengono la libera pratica, e che perciò 
sono in comunicazione con la città. In quelli della libera pra- 
tica è penetrato il Choléra, e quelli della contumacia rigorosa 
ne sono rimasti immuni. Nel bagno de’ forzati entrò la malattia 
con improvvisa violenza. Ne perivano dodici c più per giorno. 

Il Petti pensò di trasportare tujti i forzati in altro luogo finche 
si dissinlellasse la casa, e tutto ciò che apparteneva alle perso- 
ne. Dopo ciò si ricondussero i forzati alla loro prima abitaziono 
proibendo rigorosamente le comunicazioni, e niuu caso piu com- 
parve di Choléra infra loro. Le lavandaie che prendevano e la- 
vavano le robe de’ choiorosi senza precauzione , furono colpite 
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dal Choléra in un modo miserando. Tredici in un giorno ne fu- 
rono colte , e dicci ne morirono. Ordinò il Beiti che fossero di- 
sinfettate coteste robe od immerse in una soluzione di cloro pri- 
ma di consegnarle ; dopo la qual pratica nessuna lavandaia più 
incontrò la malattia. Imboccano nella piazza di Livorno dalla 
parte di porta Colonnella tre lunghe e popolatissimo contrade , 
runa a destra di chi è rivolto alla detta porta, che è via S. 
Giovanni; un’altra contigua a questa, di cui non ricordo il no- 
me, e in mezzo la grande strada detta Via grande. Ora la con- 
trada S. Giovanni , che fu ancora la più bersagliata dalla feb- 
"bre gialla , la è stata egualmente dal Choléra, per esservi il po- 
polo minuto più serrato , i contatti più facili e frequenti, e nel 
folto dell’ epidemia vi sono stati in un giorno in questa sola 
contrada 75 morti. La via di mezze dove le abitazioni sono più 
comode, e gli abitaci non vi sono tanto a ridosso, n’ebbe in 
proporzione essa minor numero. La via grande dove gli abitanti 
sono più in largo, n'ebbe pochissimi. Questi. ultimi fatti mi pare 
che provino a sufficienza la contagiosità del morbo non solo , 
ma somministrino ancora una evidente conferma dell’ efficacia di- 
sinfettante del cloro; giacché è tale la miseria nostra in simili 
circostanze , che ci dobbiamo porre a pubblicare certe verità , 
che poco innanzi rispettavamo come splendidissimi lumi del pro- 
gresso della scienza ( 1 ). a 

Insinuali e diffusi cosi i germi del pestitenzial morbo in Li- 
vorno , non andò guari eh’ e’ si comunicarono ad altre città della 
Toscana , e per la prima a Firenze. Come in tutto il Grandu- 
cato godevasi a Livorno straordinaria salute. In tanta fermezza 
di vita non si sarebbe forse paventato l’ ammorbamento cboleri- 
co , se colà avesse prevalso 1 ’ errore di considerare colésta ma- 
lattia soltanto per epidemica. Male giuste idee che aveansi sulla 
natura dell’asiatico morbo ne fan molto maravigliare di non es- 
sersi allontanalo qualunque mezzo d’ infezione. Perché non re- 
spingere il bastimento marsigliese , e qualunque altro contami- 
nato o sospetto? Perché tanta condiscendenza nel concedere che 
da quello si sbarcassero eholerosi nel Lazzaretto ? 0 per uma- 
nità concedendolo , perché non stringere il sequestro a rigore 
di leggi sanitarie ? Perché dar pratica ai navigli dell’ appestata 
Genova , o perchè almeno non sorvegliare acciò non accadesse 
il solito commercio di cenci ? Saggi furono i provvedimenti del 
cavalier Betti di spegnere con purificazioni i germi del contagio 
nel Lazzaretto , ove gli spaventevoli progressi del morbo mostra - 
vanii assai moltiplicali ; di distruggergli nelle masserizie pria di 
darle ad imbiancare alle lavandaie ; ma quando il solerte pro- 
fessore così adoperava laddove visibilmente si appalesavano fc- 

(t) Vedi Giorn. cit. Sul Cholèra-morbu» della Toscana, seconda let- 
tera del professore V. Puccino Iti. 
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condati quo’ germi , in mille altri luoghi lo stesso seminco pe- 
stilenziale andava sviluppandosi ed occulto si propagava. Basta 
pensare che questo passò di primo lancio in un magazzino di 
cenci , e come e con chi si fa commercio di simili generi di 
coso, per persuadersi che non istava più in potere umano il li- 
mitarlo c men poi l’estinguerlo. Contuttociò sia detto a gloria 
del Sovrano reggitore della Toscana : avvedutissima fu la scelta 
del sapiente medico per accorrere alla salvezza di Livorno ; il 
quale se non potè riuscire a salvarla , il molto bene eh’ egli 
operò a colai fine valse a minorar di gran lunga le sue sven- 
ture, come si deduce dal confronto del numero de’ malati, in 
proporzione di quello degli abitanti , che si ebbero tra Genova 
e Livorno. 

Se non che i giornalisti locali , che potevano con tanta ra- 
gione encomiare il governo sanitario del Choléra in Toscana , 
e l’ esemplare esattezza con la quale si teneva dietro al morbo 
in Livorno registrandosene l'andamento, imitarono invece ne’loro 
fogli i gazzettieri di Geuova e di altre città col dare ad inten- 
dere al pubblico o che non esisteva la peste indiana a Livorno, 
o che era incerta la sua esistenza : c quando non bastavano più 
a negarla od a metterla in forse , ingegnavansi a dire che con 
tale innocenza procedeva da non doversi punto paventare. Di- 
falli il di S agosto i casi di Choléra in Livorno erano sette, non 
compreso il primo della Cinelli : altri duo il 9 ; ed il giorno io 
la gazzetta di Firenze , nel dar conto del miglioramento di quat- 
tro cholcrosi nel Lazzaretto , soggiungeva « e solamente nella 
città sarebbe accaduto qualche caso di malattia di cui non è 
ancora stato specialmente definito il carattere, sopra donne di 
età avvansata e già costituite in cattivo stato di salute (i) j. 
Per quanto noi forziamo la nostra credenza , non ci ò possibile 
ridurla a tener per sincero siffatto annunzio. Si vede piuttosto 
che alcune ragioni facili ad immaginarsi entrarono a far velare 
di tal maniera la peste asiatica in Livorno. Sarà questa una no- 
stra opinione ; ma gl' imparziali leggitori argomenteranno se sta 
nelle cose possibili che da quella città andassero a Firenze cosi 
mascherate le notizie di un morbo che teneva tutti gli animi in 
grandissima apprensione. 

Gonsolavasi la gazzetta di Firenze , perche i casi di malattia 
accaduti a Livorno siuo.al dì i3, quantunque trasferiti per pru- 
denziali riflessi nell'ospedale di osservazione in S. Jacopo , non 
orano tali da mettere in gran pensiero ; e perchè fatte le se- 
zioni volta per volta di quei clic perirono , si poteva assicu- 
rare che sino a quel momento niun caso di Choléra asiatico 
fu constatalo. Si consolava di più del non essersi manifestato 
niun caso nè fra i militari della guarnigione, nè fra i f or- 

(1) Vedi, Gazzetta di Firenze dogli 11 agosto, num. 96. 
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zati , nè negli spedali ; come pure fra i numerosi operai che 
lavorano alla costruzione delle nuove mura, e il cui numero 
eccedeva i milletrecento individui , notando anzi che la morta- 
lità sulla massa intiera degli abitanti in Livorno si trovava 
in quel periodo al di sotto di quella degli anni antecedenti (i). 
Con queste consolanti notizie si tirava innanzi , celando alle lu- 
singale popolazioni il fomite di cccidii che tra esse serpeggiava. 
Le quali cose non potranno passare inosservato ; conciossiachà 
se con tanto buon accorgimento s’ infrenava nell’ interno di Li- 
vorno e nella capitale , ove eziandio era apparso il contagioso 
malore, la diffusione della pestilenza, si poteano medesimamente 
tenere avvertiti gli abitatori de’ paesi sino allora incolumi della 
Toscana, e degli stati che con essa sono al contatto, dell’ im- 
minente pericolo di suo propagamento. Ci si dirà che non ostante 
queste dichiarazioni delle gazzette purtroppo era noto ifi Italia 
che vigeva il Choléra asiatico e a Firenze ed a Livorno, e che 
si teneva siffatto linguaggio dai giornalisti pel salutar (ine di to- 
gliere o almeno diminuire il terrore ne’ popoli. Ed io a ciò re- 
plico esser lodevole siffatto divisamente , ma poco consideralo 
quanto agli effetti che necessariamente dovea produrre : perchè 
i popoli stessi o si persuadevano che non fosse il morbo indiano 
quello manifestatosi in Toscana , e si sarebbero abbandonati ad 
una securilà fallace che ne avrebbe favoreggiata la diffusione c 
l’importazione tra loro: od erano per indubitate notizie convinti 
dol contrario , ed allora il veder nascondere ower negare una 
pestilenziale tanto reformidata malattia, che veramente esisteva, 
polca far immaginare grandi cagioni d’ occultarla , e quindi se- 
condo le fantasie volgari , dispostissime a riscaldarsi nei pericoli 
di salute , accrescere nel pubblico i timori e lo spavento. 

E questi due opposti effetti in realtà conoscevansi nei nostri 
paesi limitrofi alla Toscana allorché si leggevano nella medesima 
Gazzetta in data del di 17 le notizie di Xivorno de’ giorni i 5 c 
16, assicurate tranquillizzanti, perchè nessun malato era stato 
trasportato allo spedale di osservazione , c perchè una donna 
attaccata da malattia con gli stessi sintomi dei casi precedenti 
rimase nella propria casa , senza che si conoscesse ancora il 
prognostico che potess’ esser da farsi quanto all ' esito (2). 
Qui ci si permetterà far riflettere , che coloro , i quali han ve- 
duto alcuna volta, od han letto in qualche libro (e questi ul- 
timi oggidì sono mollissimi) l’andamento de’ morbi contagiosi , 
e segnatamente dell’asiatico , in su i primi di loro invasione , 
non si tranquillarono gran fatte per que’due giorni passatisi sol 
con una nuova malata. Ma ammesso pure che a sostenere il 
coraggio delle popolazioni toscane fosse tornalo giovevole pro- 
fi) Gazzetta dei i 5 agosto, num. qS. 

(s) Vedi Gazzetta di Firenze dei io agosto , num, 99. 
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3 ulgare colai particolarità della donna tra il si cd i) no ammor- 
bata di Cholóra , era però d’ uopo assicurarsi prima di qncsta , 
diciam cosi , sospensione della malattia ; attesoché ove non fosse 
stata al tutto vera, si sarebbe ben tosto discoperto l’inganno 
per le tante relazioni che sono tra Livorno ed i propinqui paesi 
pertouenli e al Granducato « ad altri Siali, c per l'ansietà in 
cui dappertutto si stava di saper le notizie sanitarie di quella 
precipua città marittima d'Italia. Infatti i Bollettini dell’ Uffizio 
di Sanità interna di Livorno invece di confermare 1 ’ annunziata 
tranquillizzante sospensione del Choléra segnavano tra il i 3 ed 
il io quattro nuovi casi (i) , siccome ne notarono altri sci dal 
17 al 19, quando la Gazzetta di Firenze numeravane soltanto 
due , sempre con la solita riserva di meritevoli d' osservazio- 
ne (a). Lo stesso si rimarcò rispetto ai giorni successivi, ne’quali 
quella Gazzetta andava accennando col suo formulario qualche 
altro caso , senza nemmen porci l’aggiunto di malattia; e traeva 
argomento di consolazione e di bel conforto dalle speranze di 
guarigione di alcuni tra gl' infermi trasferiti in sm Jacopo , 
e col dichiarare che tutti gl’ impiegati ed inservienti si degli 
spedali di Livorno , che di Firenze continuavano a godere del 
migliore stato di salute ( 3 ). 

Ma ecco che il di 97 incominciarono ne’ medesimi fogli a 
scambiarsi in penose le consolanti o tranquillizzanti notizie dei 
giorni avanti, e, diciamolo pure, con brutta contraddizione. 
Conciossiachè essendosi costantemente parlato in quelli di soddi- 
sfacenti novelle in quanto all’infermità di Livorno, sorprese as- 
sai il leggere in data del 27 che più penose del solito si da- 
vano le notizie intorno alla salute di essa città , non trovan- 
dosi a che riferire negli articoli precedenti della citata Gazzetta 
questo più penose del solilo; le quali notizie portavano » casi meri- 
tevoli di osservazione al numero di 28 nel giorno 24. Di tal ' 
guisa proseguivansi ad annunziare i progressi de’casi in Livorno sino 
ai 28 agosto , evitando sempre di nominare non pur la qualità del 
morbo, ma sin di pronunziare la voce malattia. A questo luogo non 
possiam dispensarci di venire ad una considerazione. Riandando ai 
frammenti storici del Choléra asiatico in Europa, che si leggouo 
qua e là nelle tante opere venute in luce su questo subietto, e 
più particolarmente nei fogli periodici , veggiamo che nessuna 
delle nazioni colpite prima di noi da cotesta pestilenza nascose 
al pubblico con misteriose frasi il suo nome. Al contrario alcuni 
giornalisti d' Italia hanno avuta gì grande ripugnanza a nomi- 
nare il Choléra , che fecero ricorso in sua vece alla parola caso 
per evitar sin anco i vocaboli generali de’ malori , come sareb- 

(1) Vedi, Stato generale dei casi di Choléra verificati all’ ulti zio prov- 
visorio di Sanità interna di Livorno. 

(2) Vedi la stessa Gazzetta, ss agosto, num. ioi. 

(S) Idem , sii agosto, num 102. 

Meli Parte seconda fi 
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l>ono infermità , malattia , morbo e che so io , i quali avessero 
qualche allusione alla peste indiana. Noi non abbiamo saputo 
sin qui renderci ragione di siffatta repugnanza; nè possiamo im- 
maginare gli arcani motivi che abbian suggerito una dissimula- 
zione , di cui non vedendosi proporzionato scopo , par che ab- 
bia in se del ridicolo. L’Austria nc’ suoi Stati ereditar» di Lom- 
bardia fulminava tempo già fu 1 ’ anatema contro le opere che 
sostenevano , e peggio se dimostravano il contagio cholerico. In 
oggi, secondochè è detto nel Filiatre-Sebezio di Napoli, il Go- 
verno Lombardo ha proibito espressamente ai medici di parlar 
di C balèra (i). Vi sarà dunque una grande cagione (che non 
cape nella nostra piccola testa ) di questo divieto (a) ! Ma per- 
chè tanta avversione^ al nome , e tanta non curanza , in certi 
paesi , della cosa ? E ella la voce Choléra , ovver la malattia 
per essa voce significala , che distrugge gii uomini ? Sarebbe 
mai che il contagio si fosse trasmutato dal morbo alla sua de- 
nominazione, se cotanto si teme che sia pronunziata e scritta? 

Dopo il dì a 8 agosto aumentandosi fuori modo il Choléra a 
Livorno , la Gazzetta di Firenze venne al ripiego di non parlar 
più dell’ avanzamento e delie stragi del morbo in quella città; 
e si credette dispensala da qualunque altra notificazione sol col 
riportare i Bollettini sanitari!, non ommettendo in verun foglio 
di ripeter bellamente , ottimo essere lo stato di salute di lutto 
quanto il Granducato. Se non che in onta di sì bella ripeti- 
zione era un pianto il veder ascendere gli ammorbati il giorno ag, 
a 128 ; il 3o a 137 ; il 3i , a 102 ; il 1 settembre, a i44> o 
così via dicendo. Noi presenteremo in fine di questo Libro lo 
stato generale del Choléra asiatico in Livorno dalla sua irruzio- 
ne sino al totale suo estinguimcnto , quale colà fu pubblicalo : 
sì perchè esso ha tutte le impronte di esattezza e di veridicità; 
si perchè mostra aperlissimamente il procedere del morbo a 
forma di contagio, e può aversi come modello dell’origine, in- 
cremento e decremento di simiglievoli morbi ; e si perchè nou 
vogliamo che vada disperso in foglietti volanti un documento 
storico meritevole di passare alla posterità. Montati a tanto i 
guai di Livorno , non ammaestravano già altrui sulla necessità 
di torre al più possibile le comunicazioni al contagio non sì to- 
sto che questi fa mostra di sè ; che anzi quasi spregiandone la 
mortifera diffusione, e chiusi gli occhi alla felice sperienza al- 

( 1 ) Vedi , Giornale citato, Notizie del Choléra-morbus , sabato 3i 
ottobre i835. 

(a) Quell' inesorabile anatema colpi eziandio la mìa opera, avvegna- 
ché stampata in Roma c sotto gli auspicii del Sovrano. Ciò fu un dar 
troppa importanza ad un libro di autore tanto dappoco quanto io mi so- 
no. Scriveami un mio amico professore a Pavia : Egli mi fece sapere 

Ì il censore ) come la tua opera sul Choléra fu esclusa dalla stampa a 
filano nel i833 ,• e nel i83S , mese di febbrafo , fu melata in com- 
mercio. 
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lora allora avuta dall' isolamento, notifica vasi nella capitale, che 
ove la fatai malattia (manco male che una volta appellasi ma- 
lattia ) che ha afflitto ed affligge altri non lontani paesi, esten- 
desse disgraziatamente la sua influenza in Firenze, qualunque 
persona restasse attaccata da malattia d’ indole sospetta bara’ 
in pjena isd assoluta liberta’ di farsi trasportare nei modi 
debiti allo spedale, o di farsi curare in casa propria, come, 
e da chi sarà di suo gradimento : che per facilitare il modo 
di provvedere alla propria salute a quelli fra tali malati , che 
non potessero , o non volessero esser trasportati agli spedali , 
venivano fln d'alloro destinati in ciascun circondario ilei tre 
commissariati medici e farmacisti onde prestarsi di giorno e 
di notte alla loro assistenza e cura: che l’attivazione di tal 
misura restava però sospesa finché non se ne presentasse il 
positivo bisogno ; e quando questo sopravvenisse , verrebbe reso 
pubblicamente noto: che chiunque vorrà’ parsi curire nella 

PROPRIA CASA DAI MEDICI DI SUA SCELTA ROJf SARA’ SOTTOPOSTO A 
vincolo od obblioo alcuno (8’ intendeva dire veruno), restando 
solo ingiunto a tutti indistintamente i medici di denunziare le 
malattie sospette all’unico ed esclusivo oggetto che se ne co- 
nosca il numero (conoscer soltanto il numero de’ maiali , non 
torna egli a vana ed inutile curiosità?), c che dopo l’esito, 
se infelicemente sinistro , possano prendersi per la pubblica 
salute le debite cautele (i). Due cose tra le tante rileveremo 
così di passaggio in questa Notificazione. Una è che l’ avver- 
sione radicata massimamente nella classe indigente di farsi tra- 
sportare negli spedali , dovea tenere gran numero di poveri am- 
morbati ne’ proprii abituri , anche perchè facilitavansi loro i 
mezzi di cura gratuita ; dal che ne sarebbe venuto grave incre- 
mento del morbo per la riproduzione Copiosissima c malignità 
che acquistano i germi contagiosi allorché sono emanati e ri- 
mangono folli in anguste e sucide abitazioni. L’altra che paven- 
tavasi per la pubblica salute 1’ infezione de’ cadaveri e non dei 
malati ; giacché sol dopo morte si proponeva prendere le debile 
cautele d’ incolumità , c non mica se i inalati guarivano. 

Storici imparziali, siccome noi ci siamo studiati di essere, del 
Choléra asiatico in Italia , tra ’I biasimo che la nostra coscienza 
ci lia suggerito di dare ad alcune operazioni , non vogliam la- 
sciar di rilevare i tratti di utilità pubblica che estimiamo meri- 
tevoli di commendazione. Però relativamente al governo del 
morbo in Toscana or ne gioisce 1 ’ animo nel poter menzionare 
con lode, che per superiori disposizioni dirette ad impedire in 
quella circostanza le straordinarie riunioni del popolo , fu so- 
spesa la pubblica esposizione degli oggetti d’ arte , e il pubblico 
esperimento di musica, che secondo la pratica degli anni scorsi, 

(i) Vedi, Gazzella di Firenze dei 5 settembre, n. 107. 
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avrebbero avuto luogo nei due- stabili dell’ I. e R. Accademia 
delle Belle Arti di essa capitale nel mese di settembre (i). Ci 
compiacciamo medesimamente di encomiare i sovrani comman- 
dainenli pe’ quali S. E. il signor Barone Giovanni Spannocchi 
Piccolomini Governatore di Livorno con sua Notificazione dei 
29 settembre ordinava la prof umazione e disinfezione secondo 
le regole sanitarie di tutte le case e quartieri, che i proprie- 
tarii o inquilini emigrando da quella città abbandonarono , o 
lasciarono affatto chiuse , o affidandone la custodia , e le chiavi 
a persona di lor fiducia rimasta in Livorno : e ciò prima che 
gli antichi abitanti vi facciano ritorno (2). Se non che ci si 
conceda la libertà di òsservare che se riputaronsi utili e neces- 
sarie coleste profumazioni e disinfezioni nelle case abbandonate 
dagli emigrali , molto più si dovevano avere per indispensabili 
e prescriverle con meglio rigorosa esecuzione alle abitazioni di 
chi non avea emigrato , e dov’ erano stati malati e morti di 
Choléra ; tocche se sia stato fallo noi non possiamo assicurarlo ; 
ma ci giova crederlo , ed avremmo desiderato per buon esem- 
pio che si fosse detto nella medesima Notificazione Per 

buona ventura entrava il mese di ottobre con rapidissimo decre- 
scimento della strage a Livorno , tantoché arrivato il di *4 si 
vide onninamente cessato il peslilenzial malore che aveva in- 
cusso si grande terrore c desolazione in quel popolo industrio- 
sissimo e dotato di piacevole e cortese alacrità. 

Sta nell’ argomento di questo Libro il narrare eziandio del 
Choléra a Firenze ed in Pisa. Nel primo volger di agosto un 
soldato cannoniere che avea famiglia in Livorno, c che era con 
colcsta città c co’ suoi in continue comunicazioni, ricevè da quivi 
i germi del contagio ed infermò tosto di peste indiana. Traspor- 
tato addirittura nell’ospedale di Bonifazio , c poco stante mor- 
tovi , introdusse in quel ricovero , comune pure agli alienali di 
incute , si funesta semente di distruzione. Promiscuato il servizio 
degl' infermieri c di alcune masserizie tra 1 ’ Ospizio de’ pazzi c 
l’ Infcrmeria dogi’ incurabili ove si giacque quel cannoniere, duo 
delle infermiere furono contaminate dallo stesso contagio, c «e 
rimaser vittime. Dopo così fatto avvenimento si videro moltipli- 
care i casi di Choléra tra i domiciliati nel medesimo doppio spe- 
dale , c particolarmente fra i dementi c gl’invalidi; c fuori di 
colà apparve la malattia dapprincipio in un lavandaio che rice- 
veva le biancherie dei colerosi ;• poscia in altri , sempre in via 
san Gallo presso il detto ospedale, ed in qualche altra contrada 
ad esso vicina. / pochissimi casi osservati in altre strade gli 
hanno offerti individui emigrati da Livorno , 0 chi li ebbe as- 
sistili nelle loro infermità ( 3 ). Per le sagge provvidenze di 

(1) Vedi Gazzetta di Firenze degli 8 settembre, num. 108. 

(*) Idem dei 8 ottobre, num. ng. 

( 3 ) Vedi , Giornale di scienze mediche di Napoli , lettera cit. dei 1 5 
settembre. 


S. A. I. e R. il Gran Duca di Toscana fu immantinente ap- 

f ironlato l’ospedale di Santa Lucia por ricoverarvi e teucre iso- 
ati con estremo rigore i primi che ammorbavano : cd era sì as- 
soluto il comandamento del sequestro de’cbolerici nel nominato 
ospedale, che non si permetteva d' avervi accesso tampoco ai me- 
dici, eccetto quelli posti alla cura degl’ infermi. Tanta sagacità 
ed esattezza di misure sanitarie limitò d’ un subito il contagio , 
e gli tolse i mezzi di maggior propagamento. Ad esse nuderà 
debitrice Firenze d’essere stata sottratta alla grandezza de' mali 
che non poterono evitare altri paesi : imperocché in quaranta 
giorni all’ incirca, la sua popolazione di 90,000 anime, una 
computati i molti forastieri che vi dimorano , non presentò che 
a mala pena un centinaio d’ individui attaccati dal morbo pesti- 
lenziale. E un peccato il veder da quella capitale ,• in che si 
lodevolmente venne opposto riparo all’ imminenza di graudi dan- 
ni , esser mandate fuori pubbliche scritture che inai si addicono 
col sapiente accorgimento, pel quale fu in poco fatta salva dalla 
cholerica pestilenza una delle migliori c più gentili città della 
nostra penisola (1). Oltre a Firenze ed a Pisa, di cui or ora 
diremo, fu comuuicato da Livorno il contagio a lWgaano, a 
Limite ed in qualche altro prossimo luogo; ina dovunque seque- 
strato e ristretto nei domicili! , non ebbe maniera di dilatarsi. 

Pisa ci presenta bellissimo esempio di sanitario governo , 
e tale che valse a spegnere i germi del Ciioléra in tanta 
copia colà concorsi per Te migrazioni da Livorno. Essa operò 
con quella sapienza che si conveniva alla sede degli studi! 
della dotta Toscana. Fu recato primamente il morbo ivi da 
un Binuccino livornese. Sequestrata subitamente la casa in 
che avea preso stanza , sottoposta dopo la malattia a severa con- 
tumacia , ed obbligato inGne il paziente a ripurgare ileralamenle 
ogni masserizia e Ta casa medesima, fu in quella distrutto il se- 
mineo choierico. Con eguali fatture si annientò il contagio nel- 
l’abitazione di una Chelli , morta di Choléra a Pisa poco dopo 
arrivatavi da Livorno. Fuvvi una Spinetti corsa a Livorno per 
raggiungere un figliuoletto fuggitole : tornata a Pisa e morta dopo 
quattro giorni di peste asiatica , colle stesse misure restò spento 
in lei qualunque principio d’infezione. Che se siffatti provvedi- 
menti tutte le volte non valsero ad arrestare il contagio nei pri- 
mi ammorbali , ben giovarono essi , raddoppiati , ad arrestarlo 
nei secondi o ne’ terzi. Così fu in un Moisè Pipemo ebreo giunto 
da Livorno e morto tosto di Choléra , il quale contaminò la 
madre che lo assisteva. Così avvenne in un Guernazzi fuggitosi 
da Livorno a Pisa dopo la morte di uu suo amico choluroso , 

(1) Da queste parole è fatto chiaro non esser noi caduti in contraddi- 
zione con le nostre anteriori censure : perchè distinguono la lodevole 
saggezza dell’ operato dal Governo , dalle ambiguità di chi avea inte- 
resse a nasconderò il Choléra. 
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cui ebbe prestala assistenza : perciocché sorpreso dallo stesso 
malore per la strada di Santa Maria e trasportato in una bot- 
tega, venue assistilo da una Caterina Zani; la quale dopo di 
lui peri , e peri pure una sua amica che l’avea soccorsa. Cosi 
successe in una Francesca Zaòòiani lavandaia che prese a la- 
vare senza saperlo diverse biancherie di cholerici trafugate da 
alcuni ebrei in Livorno e portate a Pisa. Cosi finalmente in pa- 
recchi altri casi notissimi in essa città , che sarebbe qui lungo 
il noverare. In tutti i quali avvenimenti il contagio fu con tanta 
solerzia stretto e sterminato che mai se ne vide diffusione al di 
fuori de’ domicilii in che ebbe sviluppo. _ 

Fuvvi taluno ( non medico ) che scrivendoci di Firenze van- 
tava qual prova di dubbietà del contagio asiatico il picciolissimo 
numero di cholerosi che osscrvossi in Pisa non ostante la vici- 
nanza di circa dodici miglia da Livorno, e soprattutto ^nonostante 
le migliaia di Livornesi emigrati , colà riparatisi. All infuori dei 
fatti testò additati e degli altri che tra poco sarem per recare , 
con un po’ di buon senso e con qualche generai nozione di me- 
dicina di leggieri si confuta questa obbiezione. Posto per fonda- 
mento che non pur i primi casi di Choléra avvenuti in Pisa , 
ma ben anco i successivi , furono notati in persone itevi da Li- 
vorno , si potrebbe innanzi tratto domandare: perchè que tali 
sfuggiti alla pretesa influenza epidemica del morbo vigente in 
quest’ ultima città, infermarono a Pisa dove fino allora nè ap- 
presso fu riconosciuta una simiglievole influenza epidemica ? »i 
potrebbe domandare perchè i Pisani senza comunicazioni co luo- 
ghi e con le persone contaminate dal contagio non ammalarono 
della stessa infermità? Si potrebbe domandare perchè un Ga- 
gliardi, un Zerenzoni , una Piccioli e varii altri individui pisani 
conosciutissimi nella propria patria, passati a Livorno pc loro 
negozii e fermativisi poche ore soccombettero al Choléra in breve 
tempo tornali a Pisa, ed appiccarono il morbo ai parenti od a 
quei che gli assistevano? (i) Dopo ciò noi inviteremo chi ne 
mosse i sopra esposti dubbii a por mente che migrano dalle citta 
infette queglino, i quali più paventano l’infezione; c costoro se 
non abbandonano i paesi al primo manifestarsi delle pestilenziali 

(i) GiaccLò la cecità di alcuni é tanto grande che non vede la splen- 
didezza de’ fatti pc’ quali si tocca con mano ( sii venia verbo ) il conta- 
gio del murilo indiano : giacché da questa cecità siamo forzati a tornar 
sempre a battere lo stesso chiodo, con sicura noia de’ nostri nontcgualmcntc 
cicchi leggitori; recheremo qui un altro fatto autentico e sigmhcanus- 
simo d- trasmissione indiretta del Cholcra , accaduto nella medesima città 
di l’isa. Un certo tìiusc/ >pe Orti infermo di febbre terzana nello speda e 
di S. Chiara fu visitato da alcuni suoi parenti arrivati poco stante da 
Livorno. Lo regalarono di qualche oggetto di vestiario portato dalla città 
detta , con entro nascostovi alcune cose mangereccio. Attaccato questi 
appressa da Choléra , venne all’istaute tradotto all ospedale de eUolcrosi 
in A’. Catterina dove tra non molto mori. 
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infermità, si tengono finche vi stavano sì guardinghi e lontani 
dagli ammorbati come da ognun che abbia con essi contatto , 
che di rado ne assumono le contagiose emanazioni. 1 fuggitivi 
da Nizza e da Cuneo non disseminarono i germi del Choléra in 
tutti i luoghi ove fecer posa : lo stesso può dirsi degli emigrati 
da Genova e da Livorno : lo stesso delle migrazioni da Marsi- 
glia e da Tolone , e lo stesso dei dipartimenti del Nord della 
Francia più malmenati dalla pestilenza cholerica. Ora qual mera- 
viglia se la minimissima parte della gran massa di persone scap- 
pale dall’infetta Livorno c ricoveratasi in Pisa abbia quivi infer- 
malo di Choléra ? 


Tornando ai provvedimenti di salute pubblica cotanto avvedu- 
tamente e felicemente posti in pratica nella città di Pisa , non 
è a tacersi che alle parziali misure di sequestro, di contumacia 
e delle purificazioni ( misure non già con molta pompa prescritte 
e con poca diligenza eseguite, come in qualch’ altro luogo; ma 
senza strepito di parole mandale rigorosamente ad effetto ) , si 
unirono tutte le generali onde avvisare alla comune salvezza. Si 
isolarono cogli ammorbali in S. Caterina c medici ed infermieri 
e qualsivoglia altro servente , lasciando unicamente facoltà al me- 
dico che soprintendeva a quello spedale di cholerosi di uscirne 
dopo essersi tutte le volte con grandissima cura disinfettalo. Sla- 
bilironsi ordinamenti sanilarii pei fratelli della Misericordia , dei 
quali è pietoso ufficio l’ accorrere con ispontanea sollecitudine 
per portare da un luogo all’ altro infermi e cadaveri. Furono 
rettificate le regole di purificare le robe che sì portavano in pe- 
gno ai monti di pietà, non accettandosi in questa masserizie in- 
capaci di disinfetlazione : in una parola il governo igienico e di 
polizia medica adottato dalle Autorità sanitarie di Pisa si può dare 
per modello d’ imitazione a qualunque paese che fosse in seguito 
attaccato dallo stesso morbo o che si trovasse in islretto contatto 
co’ luoghi infetti. 

Bel modello eziandio d’ incolumità ce lo ha presentato negli 
Stati Toscani il fatto della provincia Lunigiana; la quale, stata 
in comunicazione con popoli contaminati dalla pesto dell' Asia , 
se ne serbò immune in virtù d’ un cordone sanitario giudiziosa- 
mente combinato con le Autorità de’ paesi limitrofi: locchè fu 
opera provvida del benemerito commendatore conte Agostino Fanto- 
ni commissario straordinario in quella provincia; sì a buon dritto 
premiato dalla sovrana munificenza.il medesimo sovrano fu largo di 
premii a tutti i medici e chirurghi che si erano distinti con zelo e 
premure onde preservarla Toscana da maggiori danni, e nel curare i 
miseri che soggiacevano al mortifero malore. Di tal modo quel prin- 
cipe magnanimo e veramente filosofo mostrò ehe non partecipava 
al coinun errore di tenere i medici per loro istituto obbligali forza- 
tamente a lutto, inenlrc in faccia alla società altri obblighi non 
hanno se non quelli lìberissimi che loro impone la coscienza , la 
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carità ed il religioso amore del prossimo ; errore che perpetua 
verso di essi una colpevole ingratitudine. Di tal modo pure fece 
vedere aver misuralo nella sua alta mente le norme proporzionali 
che la ragion di equità ha fissalo tra i meriti e le ricompense. 
Noi speriamo di sentire imitato il suo esempio in favore di quei 
tanti eroi che non chiamati da nessun dovere con trascendente 
virtù lasciando le proprie dimore , e staccandosi dolorosamente 
dalle trepidanti famiglie , corsero con non lieve dispendio laddove 
più infuriava il Choléra a prestar volenterosi gratuite cure negli 
Spedali, nei Lazzaretti ecc. ecc. Darem fine a questo libro ri- 
portando , siccome promettemmo , lo Sialo generale de' casi di 
Choléra in Livorno , e da ultimo i soliti ragguagli aritmetici 
de’ malati in ragion di popolazione , e de’ morti in ragione di 
inalali e della popolazione. 


Digitized by Google 






i 835 

ATTACCATI 

GUARITI 

Riporto 

i 4 i 

7 

Agosto 28 

56 

-, -, , 

» 29 

128 

7 

» ■ 3 o 

137 


s 3 i 

102 

12 

Sctt. 1 

i 44 

28 

3 2 

126 

26 

» 3 

78 

19 

> A 

80 

18* 

» 5 

80 


3 6 

: 1 

180 

18 

s 7 

«9 

■ 1 

3 9 

3 o 

3 IO 

63 

i 3 

» II 

5 o 

• 24 

* 12 

4 s 

24 

j i 3 

*9 

42 

3 l 4 

43 

22 

3 l 5 

34 

16 

* 16 

3 o 

21 

> 17 

3 l8 

33 

25 

i 5 

6 

* *9 

23 

20 

» 20 

1 6 

i 3 

» 2 1 

2l 

21 

S 22 

18 

12 

» 23 

i 5 

12 

3 24 

ir 

i 3 

S 25 

18 

9 


1877 

5 o 4 


atmmr - 



Dlgitized by Google 
















Poiché dal giorno 1 3 del corrente non è stato ve- 
rificato altro caso di Clioléra-Morbus , cessa a con- 
tare da questo giorno la pubblicazione del Bulleltino. 
E per completo discarico si aggiungono i nomi dei 
convalescenti che restano sotto la cura. 


ALLO SPEDALE 

Andreoni Domenico. Fcnzi Anna. 

Bigolli Verdiana. Giannini Anna. 

Bisancci Maddalena. Mugnaini Niccola. 

Camerata Giuseppe. Maranzana Cammilla. 

Canepa Angelo. Massai Teresa.- 

Casali Gaspero. Nudi Lorenza. 

Ciancolini Niccola. Picchianti Riccardo. 

Castiglioni Pietro. Salvadori Francesco. 

Fregusi Domenico. Toni Caterina. 

A DOMICILIO 

Morandi Francesco , abitante nella Piazza della Cro- 
cetta N. 21 3. 

Puppo Maria , abitante nella Piazzetta d'Armi fuori 
di Porta a’ Cappuccini 3. piano. 

Spadaccioni Giovanni , abitante nella Via Ginczv. 
Scarlatti Virginia , abitante lungo il Torrente lli- 
seccoli a terreno. 

Livorno 21 ottobre 1 835. 
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Adunque sommando la totalità de’cholerosi durante il dominio 
del morbo in Livorno a ao 5 g , c dei morti a n 46 , ne viene 
che in quella popolazione di 75,000 individui , si ebbero a. 74 
malati in ciascun centinaio di anime, e 1. 5 a di mortalità : e 
quanto al numero de’ morti posto in proporzione dei malati , ri* 
sulla un 55 . 65 per cento, perdita rilevantissima e del pari af- 
fliggente se si risguarda 1’ attività cd il buon ordine del servizio 
sanitario ottimamente diretto dal prclodato commendator Betti. 
Nulla di positivo c di esatto possiam dire in conto degl’ infermi 
e de’ morti in Firenze ed in Pisa : imperciocché si gli uni che 
gli altri non furono in quelle città nnmerati con precisione , nè 
riportati in bollettini sanitarii conformemente fu praticato a Li- 
vorno. Lcggevasi soltanto nella Gazzetta della capitale a quando 
a quando qualche caso che si andava osservando in Borufazioi 
del resto non si fece punto parola de’ cholerosi veduti in città. 
Per la qual cosa non ci fu dato di ./accorre sicuri materiali onda 
presentare ai nostri leggitori uuo sfato veridico della malattia e 
della relativa mortalità non pure in Firenze ed in Pisa, ma nep- 
pure di llosignano , di Limite ec. 

Speravamo con la Toscana chiudere questi nostri cenni istorici 
sul Choléra pestilenziale in Italia , e portavamo fidneia che le 
vicende atmosferiche, che fecero ai principiar d’ ottobre d’un su- 
bito discendere la temperatura dal calor dell’ estate al freddo 
d’ inverno , avesser reso inerte ' il contagio , e fora’ anco , se il 
freddo accresciutosi si fosse a lungo serbato , che ne avesse 
spenta la semente. Deluse le nostre speranze dal morbo impen- 
satamente sorto negli stati marittimi Veneti , e dilatatosi poscia 
in varie sue città di Terraferma , dovemmo assumere il carico 
di parlare anche di questa nuova invasione nel seguente Libro. 
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LIBRO QUINTO 


Inopinato apparimenlo dell’ asiatico contagio nelle isole ve- 
nete , e segnatamente a Loreo e nel distretto d’ Adria. Sol- 
lecita propagazione di quello a Venezia , ed in molte altre 
città anche di Terraferma. Da Venezia è disdetta per molto 
tempo cotale infermità , e forse dapprima in buona fede 
scambiala con altre malattie. 

Nel mentre che incominciavano gli animi italiani ad allegrarsi 
dello speranze di salute veilcndo cessar le stragi di Genova c di 
Livorno, e vedendo sostare il morbo in quest' ultima città del 
littorale mediterraneo, eli’ egli avea corso con tremenda rapidità 
dipartitosi dalle spiagge francesi ; nel mentre clic noi ancor 
eravamo 

Come quei , che con Iena affannala 

Si volge all’ acqua perigliosa , e guata : 

ecco clic da un altro lato ci sorprende la dolorosa notizia dello 
sviluppo del Choléra in Loreo , città veneta. E Loreo luogo di 
gran traffico attraversato da un canale che mette in comunica- 
zione il Po , 1’ Adige ed il Canal Bianco , e però in commercio 
anche col Piemonte. V’ ha quivi una popolosa fiera tra la fine 
di settembre cd i primi di ottobre ove sogliono concorrere a calca 
i piemontesi. Non ostante che a quell’ epoca la lue cholerica 
forte vigesse negli Stati sardi , il Governo austriaco stimò non 
doversi punto riparare delle numerose provenienze che colà con- 
correvano alla fiera di Loreo; ond’ ò che con esse poterono li- 
beramente penetrare gli atomi contagiosi dell’asiatica infermità 
ne’ domimi di Venezia. Niun ritegno , verun obice opposto d'in- 
torno a Loreo ad un morbo , comcchè di tanto abbominato no- 
me , ben tosto e’ passò nell’ isola di Trcponti , ed in altre isole 
dell’ Adria c di Chioggia ; indi a Venezia , a Rovigo , a Trie- 
ste : poscia a Pellestrina , Treviso, Dolo, Mirra, Padova, Vi- 
cenza c Verona , progredendo cosi cclcrissimamcnte negli stati 
di Terraferma. Secondo una lettera scrittaci da un medico di 
Venezia, sembra che il Choléra si manifestasse in S. Nicolò 
d’ Ariano prima che a Loreo; ma su ciò possono esser corsi de- 
gli sbagli , perchè all’ epoca nella quale principiò il morbo pe- 
stilenziale in Loreo, regnavano in que’ dintorni delle febbri pcr- 
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niciose algide c cholerichc (i), non che diarree o gastricismi 
gravissimi ; malattie che presentano di prima giunta qualche fe- 
nomeno di similarità da irar facilmente in errore chi non ha 
mai osservato 1‘ asiatico malore ; siccome in realtà accadde ap- 
presso , od almeno si volle far crederlo in Venezia. Per la 
stessa lettera fummo istruiti che il Cholcra spiegossi a Vicenza 
ed in Verona tra le truppe ; di cui , soggiunge il nostro ami- 
co , non saprei dire la provenienza. Con lutto ciò noi portia- 
mo opinione che se si fossero investigati i movimenti e le rela- 
zioni delle milizie nell' I. 11. comando generale di Padova, di 
leggieri si sarebbe {scoperta l' importazione del contagio tra le 
truppe di quelle due città. 

Appariva il formidabil morbo nelle vicinanze ed in Venezia 
stessa circa 1’ entrar dell’ ottobre ; e secondo il solito pochissimi 
di prima giunta il ravvisavano , forse nessuno osava affermarlo: 
al contrario molti sotto altro aspetto si studiavano riguardarlo , 
moltissimi illudevansi. Tra lutti questi ci eran poi taluni che , 
disperatamente temendolo , fuggivano : talaltri che, bonariamente 
non curando, se ne stavan tranquilli e indifferenti (a). Dubita- 
tive erano o spaventevoli le prime lettere , conformi all’ umore 
di chi scriveale ; laonde noi che ci trovavamo lungi da quei luo- 
ghi nei quali avea fatto nuovo segno alle sue devastazioni l’in- 
diana peste , restammo indecisi sul credere o discredere al tra- 
sporlo de’ suoi germi nelle isole dell’ Adria. Ma ecco che il di 
i4 ottobre si ebbe qui in Pesaro la trista notizia di cotesto tri- 
stissimo avvenimento con circolare pressantissima del Magi- 
strato centrale di sanità per la costa Pontificia dell’Adriatico in 
Ancona ; e d’ altra parte mediante avvisi mandati per {staffetta 
da Ferrara e da Ravenna. Nella prima l'Autorità sanitaria asse- 
riva essere ofjìcialmente comprovato lo sviluppo del Choléra- 
Morbus in essi luoghi : per le altro veniva confermata siffatta 
asserzione. Con lutto questo, ignorando noi allora le strette re- 
lazioni commerciali tra Lorco c gli stati Sardi , non potevamo 
capacitarne del come il contagio avesse fatto un cotal salto ; o 
pensavamo che forse le febbri intermittenti o remittenti perni- 
ciose , solite ad osservarsi gravi nell’ autunno dalle parti di Lo- 
rco , prendendo le non rare forme algide e choleriche , avessero 
illuso queglino che primi s’ imbatterono ad osservare la temuta 
malattia. Egual pensiero venne all’egregio signor dottore Salva- 

(») Ecco quanto ci scriveva quel medico nostro amico » Nel di i 5 e 
17 settembre si manifestarono i primi casi in quattro invidui della fami- 
glia Leonello in S. Nicolò d’ Ariano, piccola isola sul Pò. Furono do- 
nunziuli dal dottor Ilerlani medico condotto, e si spedi il R. malico 
provinciale dopo che tutti erano morti. Si giudicarono casi di pernicioso 
cliolericho , giacche vi sono endemiche intermittenti autunnali ec. >. 

(a) Voglionsi da quelli eccettuare molti medici veneziani, i quali rav- 
visarono il Cboléra asiatico ne’ primi casi. 
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tori meglio di noi conoscitore di quei luoghi; cosicché ambidue 
spontanei incontrandoci in simili idee, manifestavano i nostri 
dubii in un’adunanza della Commissione sanitaria principale di 
questa Provincia , cui apparteniamo. Fu allora eh’ io presi l' im- 
pegno di scriverne al mio amico signor Consigliere càv. Profes- 
sor Brera onde saper da esso, siccome da mezzo autenticissimo, 
il vero. Diremo appresso della risposta dell’ emerito Clinico di 
Padova. In aspettazione di questa e di altre notizie che poscia 
ne pervennero , andavamo movendo querele intorno ai due 
estremi in che vedevasi incorrere da un lato la fantasia di co- 
loro che in ogni comun malore per soverchia temenza vedovano 
il Cholcra asiatico ; e dall’ altro 1’ arte di quelli , i quali , esi- 
stendo veramente cotesta infermità , si studiavano a tutt’ uomo 
di tenerla ascosa : eccessi del pari dannevoli ; attesoché nel pri- 
mo caso le popolazioni atterriscono e grandemente si nuocono 
di vana paura ; e nel secondo scino esposte a mortali pericoli 
dalle ingannatrici parole di lidanza , che per secondi e non lo- 
dabili bui tra di esse si promulgano. 

Stando noi nella suimunciata opinione, .veniamo in questa raf- 
fermati anzi che no dàlia Gazzetta privilegiata di Venezia , che 
sotto la medesima data dei i4 ottonre , nel tempo istesso che 
pubblicava aver cominciato a diffondersi il morbo apparso a Lo- 
reo in qualche vicina, località ; presentare identici gravi sintomi 
in alcuni individui morti dopo breve decubito; densi permettere 
tuttavia alle assidue cure dei medici e delle Autorità di dimi- 
nuirne gli effetti in tanti altri che già trovavansi in istato di con- 
valescenza : aggiungeva che nella frazione di Tre-ponti non si 
avea più verun motivo d’ inquietudine , e che inoltre riusciva 
di conforto il poter annunziare che dei vani recentissimi casi 
di malati manifestatisi in quella città ( di Venezia ) un solo 
presentò dei caratteri gravi , mentre gli altri , secondo il giu- 
dizio dei medici , e dello stesso chiarissimo professore nobile 
signor Hildenbrand, ivi giunto da Milano , esclusero qualok- 
quk sospetto ni molerà migliorandosi ansi lo stalo dei rispet- 
tivi infermi. E per verità allora noi non potevamo entrare in 
gran sospetto dell’ asiatica malattia , come ci entrammo dopo 
quando ne giunsero le notizie delle comunicazioni di Loreo 
cogli stati infetti per la sua Gera, e più dell’importazione quivi 
del contagio assicurata inoltre da un giornale di medicina (i) : 
allrimente non avremmo esitato ad argomentare che un Hilden- 
brand , spedito da Vienna in Italia a motivo delle voci della pe- 
stilenza cholerica ne’ paesi limitrofi al Regno Lombardo-Veneto, 
per le sue strane idee mediche ( benissimo dette ultra- Kantiane 
e concepibili soltanto da chi si piace di chiamar trascendentalismo 
le astrazioni ) non si sarebbe dato ad affermar l’ esistenza di 

(i) Giornale delle ScieHze mediche di Napoli, altrove più volte citato. 
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quella cholerica contagionc ove pur ue fosse stata ammorbala 
mezzo Venezia. Che se tanto male non trovava colà il Clinico 
viennese , si stimò almeno in obbligo di escludere col suo auto- 
revole giudizio i sospetti di Choléra ammessi incautamente dalla 
Gazzetta veneziana alcuni giorni innanzi promulgando gli avve- 
nuti casi di malattia sospetta nella comunità di S. Niccolò di 
Ariano , in Loreo e nell' isola di Tre-ponti ; con il di più che 
nel distretto di Loreo la Commissione medica inviata ivi dall’I. 
R. Governo area dichiarato i sintomi della malattia analoghi 
a quelli del Cholera-morbus , e come questo riprodottasi in di- 
verse località. La qual dichiarazione si sarebbe potuta per av- 
ventura smentire in forza della sentenza del nominalo colendis- 
simo maestro (cosi intimo conoscitore a Pavia delle miserie no- 
stre in fatto di medicina che non degnava neppure volgere i 
suoi alti sguardi sulle opere mediche italiane 111) se il popolo 
veneto non avesse veduto prestamente istituire spedali provviso- 
ri , crear deputazioni , rinnovar ordini di farmacia ec. ec. 
D' altra parte queglino che aveano un po’ di senno non si la- 
sciavano sorprendere dalle sue dicerie che l’incominciato morbo 
fosse un prodotto di effluvi! tellurici, di vicende cosmiche e da 
altre tali eziologiche fole tanto comode ad applicarsi alla spiega- 
zione delia genesi delle universe infermità, quanto la è in tutte 
le cose la sonora e riempitiva voce natura, che ovunque la poni 
sta bene , e vale a significare quello che vuoi farle significare. 
Ma noi che siam lungi dai veneziani paesi non potevamo fidarci 
che ai referti dei nostri corrispondenti, ed alle relazioni ufficiali 
della Gazzetta di colà : nò poi volevamo pensare di primo slan- 
cio che quel magnifico clinico fosse venuto da Vienna a Milano, 
e da Milano a Venezia per iscambiar seriamente le lucciole con 
le lanterne (i). 

Adunque la menzionata Gazzetta ne facea sapere in data dei 
17 , che il giorno 16 non era stalo denunziato verun caso so- 
spetto , e che sol nei di 17 e 18 si verificarono tre casi della 
stessa indole già prima annunziata come sospetta. Ci faceva 
sapere di più sotto la data dei ao, che continuava ad esser tut- 
tora consolante lo stato di salute di Venezia; e che quantun- 
que alcuni casi di malattie gravi e sospette , e verificatisi nel 
corso dell’ andante mese tanto in Venezia, quanto nel distretto 
di Loreo , e nell’ isola di Tre-ponti , fossero stati tali da do- 
ver fermare l’attenzione delle autorità per le occorrenti dispo- 

( 1 ) Un nostro corrispondente medico di Venezia, relativamente al giu- 
dizio proferito con gravità dall’ Uildenbrand , tra le altre cose poco la ci 
scriveva : ( In una delle sezioni cadaveriche cui intervenne , pronunz 6 
che P individuo sezionalo era perito per gastricismo , cagione di ap pic- 
cia simpatica, modificata dal genio dominante >. Impari la magra greg-. 
t già dei medici italiani da questa tronfia sentenza, come certi gemelli 
si divertono alle volto a modificare le apoplesie simpatiche! 

Meli Parte seconda 7 
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si zio ni sanitarie , onde prevenire possìbilmente ogni sinistro 
accidente, non erano però di quel grado che giustificar potesse 
il timore dapprima concepito ■ Essi in parte riducevansi a feb- 
bri perniciose algide e choleriche, a diarree e gastricismi ac- 
compagnati da sintomi gravi per motivo della trascuranza del 
male nei primordi: in parte preseli tarano le forme più o meno 
caratteristiche di cholera sporadico dipendente da cause pura- 
mente locali inerenti al clima , la di cui azione restava modi- 
ficata da una particolare costituzione atmosferica ( che mai qui 
abbia voluto farci intendere il gazzettiere lo potrà indovinar 
Grillo 1 ). Di tal fatto ebbe a convincersi sul luogo il signor 
professore Hildeubrand . ... e viene altresì convalidato dalla 
contemporanea comparsa di non pochi sconcerti addominali 
leggieri , e di nessuna conseguenza , scmprechè in principio 
vengano opportunamente curati ; locchc gioverà a smentire l'i- 
potesi di una importazione dall ’ estero ( ben se uc sono poi 
accorti se fu quella un’ipotesi 1 ), che fu già la cagione delle 
più grandi desolazioni , e d' incalcolabile danno ai popoli. Fi- 
nalmente la medesima Gazzella di Venezia faceva onorevole men- 
zione dei medici, dei farmacisti , dei possidenti c negozianti, i 
quali generosamente si erano olferli chi con l’opera e chi con 
soccorsi si nella capitale che in altre città della provincia , pel 
caso in cui il morbo nuovamente minacciasse que’ paesi: che è 
come dire, che si eran considerali i casi sospetti per minacce di 
Choléra asiatico , e che colali minacce in quel giorno si vede- 
vano al tutto svanite. 

Qui , tornando un passo indietro , vuoisi avvertire , che quan- 
tunque noi poco dopo il di i4- ottobre fossimo istruiti delle prc- 
indicatc comunicazioni per la Cera di Loreo, pure il giorno io 
avevamo anatra buon fondamento a dubilarc della esistenza del 
cholèra asiatico negli Siali veneti in ragione della risposta del 
consigliere Brera venutaci in quello stesso giorno , nella quale 
così si leggeva. « Abbiamo pochissimi ammalati tuttoché regni 
una rarissima influenza d’irritazioui gastro-enteriche, che trascu- 
rate, o in individui mal disposti, degenera in gastro-entcritide, 
in enteritide e mesentcrilide, in diarrea c dissenteria , e in qual- 
che raro caso di Choléra. Questo Choléra endemico c sporadi- 
cismo , ha sparso l’ allarme , perchè il solo nome spaventa ; e 
sorse 1’ opinione che fossimo inondati dal Choléra asiatico. Ora 
è sventato ogni sospetto; ma il male morale si è fatto, perchè 
la città si è spogliata di forestieri e delle sue più doviziose fa- 
miglie » . Io debbo senz’altro credere che dapprincipio il conta- 
gio dell'Asia si fosse dispiegalo in Venezia c ne’ suoi dintorni 
con mollo stravaganti anomalie nella sua consueta apparenza 
de’ sintomi , se non avvenne di ravvisarlo nemmeno al perspica- 
cissimo nostro amico, gran maestro in lutto, più grande nelle 
dottrine dei contagi. Ma sarà voler Supremo che i nostri lumi 


Digitized by Google 



si oscurino , c che ("«si ogni possa di umani mezzi laddove in- 
cominciano a compiersi gl’imperscrutabili destini in alto stabiliti. 
Perchè se la notomia patologica è infeconda di miglioramenti 
nella special terapia del Clioléra pestilenziale, ella è all’incontro 
guida sicurissima per condurci d’ un tratto alla diagnosi di quel 
malore. Prescindendo dalle esteriori nosologiche visibili forme , 
tra le quali singolarissima è la cianosi c la perfrigerazione sin 
alituosa , che vogliam pur concedere poter mancare o mostrarsi 
dubbia nel primordiale sviluppo del contagio (i),non v’ ha ca- 
davero ( salvo qualche raro caso di Clioléra fulminante ) che 
sotto lo scalpello del notomista uou apra tre costanti peculiari e 
rilevanti impronte dell’ asiatica tabe : cioè il sangue rappreso e 
carbonizzzato ne’ vasi , la granulazione o pustolazione intestinale 
( non sempre visibile ad occhio nudo ) e la vescica orinaria vuo- 
ta , sopratumodo contralta e conglomerata ; impronte che potran 
tutt’al più isfuggirc alla non esercitala vista di quelli che per la 
prima data s* incontrano ad osservare nella nccroscopia di due o 
tre cholerosi , e non mai ne’ molti cadaveri eh’ erano ad esami- 
narsi nella città e per la provincia di Venezia dagli 8 di ottobre 
in. poi , finché si è tenuta in forse, o si potè occultare l’india- 
na peste. 

E si teneva in forge , ed occultatasi la genuina natura del 
morbo divampalo in quella provincia ; anzi dicevansi fantasie 
1’ averlo sospettalo cbolerico , e qual si fosse era dato come 
spento in sul finir del mese di ottobre, se si bada a quello che 
ne pubblicavano i fogli di Venezia dei 29 e 3 i. Mentre si può 
riguardare ( sono le parole del di 29 ) come estinta la malat- 
tia che erosi sviluppata nelle decorse settimane in Loreo, con- 
forme fu già annunziato , abbiamo anche la compiacenza di 
far noto che ad onta delle gravi variazioni atmosferiche dei 
due ultimi giorni, ieri si è pur riscontrato in questa città 
qualche minorazione dei casi denunziati della stessa malattia. 
AlF oggetto poi di meglio riconoscere la vera indole della 
medesima, l’ 1. R. Governo ha trovato conveniente di appro- 
vare la istituzione di un’ apposita commissione medica , la 
quale ha già cominciato a riunirsi , e si attendono dai lumi 
e dallo zelo dei singoli individui che la compongono i più u- 
tili e consolanti risultamene. Qui si poDga mente che ventun 
giorni appresso alla comparsa della infermità , nel qual tempo 
si andava avanzando per diverse parti , non si era ancor ricono- 
sciuta la vera indole della medesima, e ci voleva una Commissione 
medica per fare questa grande scoperta. Andiamo innanzi. Legge- 
vasi in data dei 3 i : J cambiamenti improvvisi della tempera- 

(1) Di fatti Io stesso medico, indicato nella nota a piè della faccia 
89 , sul particolare di questo fenomeno del Clioléra asiatico scrisse ; 
« La Gianosi non 6 stata tra noi nè generale , nè mollo pronunziata ». 
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tura atmosferica hanno probabilmente dato motivo nel giorno 
»g , in confronto de' precedenti , a qualche incremento nel nu- 
mero dei malati , che poi notabilmente si scemò nel corso della 
giornata di ieri , in cui non ci ebbero che pochi casi della 
sospetta malattia stessa , mantenendosi poi essa e per la li- 
mitazione di nuovi sviluppi , e pel corso de' sintomi , e per la 
mortalità , di un carattere che non potrebbe peranche qualifi- 
carsi nè epidemico , nè sommamente grave. Ecco che il giorna- 
lista privilegiato di Venezia era in sulle mene stesse di quel di 
Genova e di qualche altro , e scriveva in modo da mantener 
dubbia e da non far credere, massimamente da lontani leggitori, 
resistenza del Choléra indiano iu que’ paesi. Con simile linguag- 
gio irresoluto c tenebroso si procedeva il di 3 novembre , an- 
nunziando con belle parole ('avanzamento dell’anonima malattia 
a Chioggia ed in Pellcstrina : ed il giorno 6 col manifestarci 
che altri sviluppi si erano osservati in Chioggia c Pelleslrina. 
Si diceva di più che da altri luoghi di quella e delle altre pro- 
vincia non erano pervenute notizie che fossero meno soddisfa- 
centi sullo staio della pubblica salute. Noi umiliati confessere- 
mo la nostra ignoranza in materia di lingua se ci si proverà non 
significare quest 1 ultimo costrutto quanto ne sembra clic significhi ; 
cioè che le notizie della diffusione del morbo a Chioggia ed a 
Pellcstrina, e di que’ cotali altri sviluppi, si dovesser tenere per 
tanto soddisfacenti, quanto potevano esser quelle degli altri luo- 
ghi della provincia veneta e di altre provincic in istato di salute l 
Ma siccome il gran fatto di uua pestilenza che s' introduce 
presso qualche popolazione non si può a lungo nascondere con 
checchessia aggiramento di parole nello scambiare le particolarità 
del fatto medesimo , cosi prima a Venezia e poscia all’ estero si 
venne nella certezza che il ferale contagio indiano era la malat- 
tia che si andava dissimulando in quella città. E prima altrove , 
indi a noi in cotesta provincia giunse 1’ ufficiale confermazione 
per mezzo del Magistrato centrale di sanità d’Ancona; il quale 
scriveva in data dei 12 novembre alla Legazione di questo mo- 
do. « Purtroppo le notizie intorno allo stato di salute di Veue- 
t eia e sue adiacenze portano la realizzazione che il clioléra- 
x morbus asiatico vi esiste , e io contesta quell’ istesso I. R. 
> Consesso , ammettendo che nella stessa città di Venezia di i 4 o 
x attaccati ne sono morti 80 , e constando altronde anche ofli- 
x ciaimente che è penetrato eziandio a Rovigo ec. ec. 1 Tenne 
dietro a cotal dispaccio un articolo della Gazzetta veneta del dì 
i 4 > in cui per la prima volta si parlava esplicitamente del Cho- 
léra , non potendosi ornai più lacere questo abominato nome : 
Continuano giornalmente , diccvasi, benché in numero assai 
limitato gli sviluppi del choléra in questa città; e .mentre è 
scomparso da quasi un mese nei distretti ai siriano e Loreo , 
e nella vicina isola di Tre-ponli , venne ultimamente a mani- 
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J estarsi , conte abbiamo annunziato , nella città iti Chioggia , 
e nel conterminante comune di Pellestrina ( fu annunziato di 
una malattia , e non già del Choléra 1 ). Di recente poi fu- 
rono osservati alcuni casi anche nella città di Adria e nei co- 
muni di Dolo e Mirra , e parimente in Padova e in licenza. 
Tacciasi per altro in questo annunzio che la sera del dì 12 am- 
malò di Choléra gravissimo in Trieste un figlio del negoziante 
Agostino Samengo, giovine di circa 20 anni, ed in i 4 ore mo- 
ri ; e si taceva il numero dei inalati e dei morti in Venezia in 
quei due giorni di molto accresciuto. 

Cavatasi alla Sue la visiera , il giornalista avrebbe dovuto dar- 
ci, similmente agli altri, il bollettino sanitario degli ammorbati 
c dei morti ; la qual cosa sino al giorno d’oggi abbiamo atteso 
e speralo indarno. E perchè i nostri leggitori non ci diano ca- 
rico di non esserci procacciate per altri mezzi queste importanti 
notizie , diremo che sino ad un certo punto i medici nostri cor- 
rispondenti in Venezia risposero alle nostre inchieste , e poi si 
tacquero. Avevamo già appreso per un Dispaccio del Pro-Legato 
di Ferrara desunto da altro di S. E. il governatore di Venezia, 
esser giunti ivi i cholcrici dal principio del morbo sino al dì i4 
novembre , cioè in 3 j giorni , a 44-d , de’ quali morirono 2 58 , 
e sapevamo da un secondo Dispaccio del medesimo Pro-Legato , 
che nei due giorni appresso ( i 5 e 16 ) ebbersi altri 53 ammor- 
bati ; cosicché la somma totale degl’ infermi ascendeva a 5 or , 
e de’ morti a 287. In quest’ ultimo Dispaccio veniva notificato il 
diffondimcnto del Choléra a Padova, a Vicenza , a Verona dalla 
parte di Terraferma, e nella città di Adria dalla parte marittima; 
e si precisava che in Padova dai 9 ottobre sino al i 5 novembre 
si eran verificali 32 casi di quel contagio con morte di n : ehe 
in Vicenza 7 in 8 casi quasi tutti tra i militari , e che ( ommet- 
tcndosi la cifra de’ casi di Verona) in Adria 5 casi. Ma venu- 
taci molto dopo qualche lettera di Venezia apprendemmo aver 
quivi aumentato i cholerosi sino alla mezza notte dei 23 a 565 , 
cd i morti a 821. Intanto che così avanzavano le cose e rispetto 
alla quantità degli attaccati dal morbo e de’ morti nella capita- 
le ; e relativamente alla sua lenta e sempre progressiva propa- 
gazione pel regno Veneto, la Gazzetta privilegiala taceva, usando 
ilei suo privilegio sol nel notare le Offerte fatte in favore dei 
poteri alla commissione di soccorso , sotto la quale intestazione 
stima vasi posta al sicuro che niun mai si pensasse die que’ po- 
veri fossero infermi di Choléra, ed i soccorsi pe’ cholerosi. Iu 
seguito all’ additata ultima lettera , non venuteci più risposte dai 
nostri corrispondenti , non ci restava altro mezzo per conoscere 
1’ andamento della peste indiana nei paesi veneti che il rivolgersi 
alla corrispondenza d’ Uffizio del Pro-Legato di Bavenna con 
quello di Kerrara. Sia grandissima lode ai due Prelati che gover- 
nano le nominale Pro-Legazioni , perocché sin dal primo apparire 
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dei Choléra nella provincia di Veneria, dispiegarono ogni soler- 
zia e zelo cosi nell’ adottare ( quanto al secondo ) energiche mi- 
sure sanitarie per impedirne l’ importazione nei nostri stati , co- 
me nel rendersi solleciti (quanto ad ambiduc) a partecipare alla 
prossimane provincie tutte le notizie circa il corso del morbo che 
potevano tornare di utile lume. Con si accorto loro operaro si 
sono resi benemerilissirai di queste popolazioni. No solamente 
dettero essi prova di molta avvedutezza nel manifestare di con- 
tinuo , c sovente per Staffetta , ai Reggitori delle limitrofe pro- 
vincie i progressi della coniamone per le veneziane contrade , 
acciò questi con le Commissioni di sanità die presiedevano, pren- 
dessero le misure di precauzione indicate dalle circostanze ; ma 
di più nell’ istruire i popoli con lettere circolari a stampa sul 
genuino stato della salute pubblica delle medesimo contrade in- 
fette dal morbo , onde tutti quanti fossero consapevoli senz om- 
bra di velo o di simulazione del giusto grado di pericolo che 
loro sovrastava pel contatto Cnittimo di quo’ paesi. Egli è per 
certo opera previdentissima quella di aprire ai popoli in suoi i 
sventure il vero , e di esser vigilanti e celeri nel parteciparlo a 
chi governa le vicine provincie: perchè oltre al poter cosi esser 
essi presti a premunirsi con ogni lor potere a tempo dai prò a 
bili progressi della contagione , il pubblico scn resta quieto e 
fidente sulla sua salute allo zelo ed alle sollecitudini delle supe- 
riori Autorità , veggendole cotanto pronte ed operose a por o- 
bice al male che ci è dappresso , ed a manifestarlo nella sua 
realità per venir da ciascun secondate. > 

Quantunque il freddo dell’ entrata invernale stagiono andasse 
togliendo l’ efficacia o forza riproduttiva al contagio, tuttavia esso 
a rilento spaziava negli stati veneti ; e circa la mela di «>cein- 
bre già in Chioggia si contavano 191 cholerosi con morte di 94, 
essendo inoltre il morbo passato a Treviso, a Lendinara, a un- 
rano , a Ba Uriche , ec. Parecchio circolari a slampa del prestali- 
tissimo monsig. Domenico Lucciardi Pro-Legalo della provincia 
di Ravenna davano con precision contezza di tutti i movimenti, 
<»>me suol dirsi, del medesimo morbo. Della esplicita maniera con 
che si spiegava questo degno Prelato nelle sue lettere circolari, 
daremo un saggio trascrivendo l’ ultima qui pervenuta , la .qua ® 
porta la data dei iS dell’ indicato meso. — (t In Venezia il nu- 
» mero totale de’ casi dello sviluppo della malattia a tutto il ia 
■a corrente ò di (io4. I guariti fino a delta epoca sono 202; ed 1 

* morti 35 a. Si fa osservare che gli attaccati da ultimo sono 
s stali militari. — L’adiacente comune di Murano continua ad 
1 essere esente da ulteriori incidenze; c nell |attiguo comune 

* di Borano si è avuto negli ultimi giorni un solo nuovo ca- 
» so , rimanendo cosi sotto cura due ammalali ancora, a 

a Di Chioggia fu dello di sopra ciò eli’ è riportato nella stcs- 
a sa circolare. — - « Nessun -nuovo caso si è avuto in Tre- 
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» viso ; e si scorge ormai nel totale decremento la malattia an- 
» che fra il militare. — A Padova nel giorno 6 si verificarono 

* altri quattro casi , de* quali due appartenenti alla casa di ri- 
» covero , e nei successivi giorni qualche altro caso isolato ; e 

* specialmente nella delta casa di ricovero. — A Vicenza non si 
» ebbero che tre soli nuovi casi , uno cioè presso il civile , o 
» gli altri due fra i militari. — In Verona da’varii giorni con- 
i tinua P ottimo stalo di saluto ; c solo presso ai militari si va 

* verificando qualche caso di Choléra. — Ho pure avuto notizia 
» positiva , che in Rovigo nel giorno 5 corrente avvenne un 
» altro caso , e che li giorni a e 6 si ebbero in Lcndinara 
i due nuovi casi seguiti da morte. Anche nel comune , e fra- 
» zione di Bottrighe , distretto d’ Adria , vi fu un caso nel gior- 
» no 6, cc. ec. > 

A questo punto dovrem cessare dal narrar del Choléra asiatico 
nelle provincie venete , stringendoci il tempo di mandare alle 
stampe il presente Libro. Gli ultimi ragguagli da noi ricevuti 
sono che dallo sviluppo del morbo sino ai ao dicembre in Ve- 
nezia si contarono 66i cholerosi , de’ quali 3 oa furono salvi e 
359 morti : locchè è pochissimo in una città di 120,000 abi- 
tanti , essendovi stati 5 . 5 o malati , e 2. 99 morti in ogni mi- 
gliaio di essi; ma non è poca la mortalità di un 54 - 3 i per 
cento rispetto ai cholerici. Se mai avverrà qualche ritardo per 
ragione della censura , e che intanto occorra alcun che di note- 
vole sul nostro argomento , promettiamo di portarlo a notizia 
de’ leggitori con un’ Appendice a colai Libro : quando no, non 
ne mancherà forse occasione di tornare allo stesso subietto, per- 
ciocché non possiam cacciarci dal capo il tristo presentimento 
che il morbo indiano non chiuda ne’ domimi dì Venezia le sue 
ferali scene : nel qual caso ( che preghiamo Iddio di non far ve- 
rificare ) il titolo di questa seconda parte ne chiamerebbe a con- 
tinuare le nostre narrazioni ; ed allora riferiremo ciò che adesso 
non possiam conoscere circa il seguito e la fine della peste cho- 
lerica pel veneziano reame. Ci sentiamo intanto allegrar 1 ’ animo 
nel por fine a cotosto Libro dal vedere in Venezia ed a Milano 
oggimai permessa la pubblicazione di scritture che o implicitamente 
od esplicitamente comprovano il contagio del Choléra. Tra le prime 
una ve ne ba che ammette la causa efficiente o diretta del me- 
desimo in certa specie d’insetti od in altra maniera di enti, dalla 
cui qualsivoglia azione non è escluso il processo di un conta- 
gio (1). Siuìiglievoli scritture poco in dietro nel regno Lombar- 
do-Veneto non avrebbono potuto venire alla luce. Questo è un 
altro bel trionfo della verità sull’errore. 

(1) Vedi Gazzetta privilegiata di Venezia, 26 novembre, imm. 25 G , 
Appendice. Già molto innanzi a questo articolo erano venuti in luce r 
Cenni crìtici del chiarissimo Dottore Tommaso Rima , il quale in essi 
comprova la teorica degli esseri viventi per la propagazione del Choléra , 
come di altro malattie contagiose. 
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APPENDICE 


AL LIBRO QUINTO. 


• -I 


Itinerario del contagio asiatico da Genova a Loreo conosciuto 
dopo la compilazione di questo Libro; e scoperta delle per- 
sone che lo addussero in Loreo , poi nell isola di 'Tré-ponti , 
da dove a Venezia. 


Accaduto quello che noi sopra prò y edera mo , e venuteci piu 
precise notizie sull’ importazione del coutagio cholerico dagli Stali 
Sardi in Loreo quando già il manoscritto di questo Libro era 
stato riveduto ed approvalo dalla Censura , soddisfaciamo al de- 
bito assuntone di riferirle in quest’ Appendice. Portiam fiducia 
che i benigni nostri leggitori vorranno iscusarci questa e 1 altra 
staccalezza del Libro secondo , considerando che un povero au- 
tore , il quale si dà a scrivere un’opera di cui non può aver 
sotto «li occhi tutta la materia , dee necessariamente provvedere 
alla meglio con appendici o note per includervi quelle nozioni 
che non aveva mentre andava compilando la sua scrittura ; per- 
chè di fatti occorsi o allora o poscia, siccome fu detto nell In- 
troduzioni. E speriamo che eglino valuteranno eziandio a di- 
scolpa di coiai difetto l’uso che qui liensi dai Revisori di segnare 
ogni faccia degli autografi approvati , affinchè non vi s’ introdu- 
cano variazioni od aggiunte nella stampa. Per la quale intangi- 
bilità de’ manoscritti rilasciati dalla Censura, ove nason bisogno 
allo scrittore d’ inserire in essi alcun che , o dee nuovamente 
sottoporgli tult’interi ad altra revisione, o presentare a parte le 
cose che gli è d’ uopo unire alla sua opera , onde ottenere il 
permesso di stamparle. Assegnata la ragione di queste Appendi- 
ci , entreremo a discorrere le promesse notizie. . _ , ' 

In una lettera pervenutaci di Venezia correndo il dicembre e 
notato : t Non le sarti discaro che io le metta soli’ occhio l’ iti- 
z nerario di questa peste sino a Venezia. Ecco come essa cani- 
li mina, e si potrà averne conferma con la carta geografica alla 
» mano. — Genova — S. Pietro d’ Areno — Bolgareto — lliva- 
j ro i 0 — S. Quirico — Ponte decimo — Isola Romo — Rovi — 
» Casal Monferrato — Casaretto di Po.— Da questi due ultimi 
» paesi il 5 di ottobre partirono alcuni mercanti di sanguisughe, 
• i discesero il Po , entrarono nel canale di Loreo,. ed alla fiera 
» di quel luogo sparsero il contagio, che passò alla Pratarina, 


Digitized by Google 



» a Boaria , a Tre-porti ; poi a Venezia nel punto più vicino a 
» Tre-porti , che è il sobborgo Castello. Se si cercassero qui 
s prove della contagiosità della malattia , ve ne sono a migliaia 
iec.ec.> Chi scrisse cotal lettera non ci ba informato di quello 
che avremmo più desiderato , cioè delle particolarità del segnato 
itinerario, e massimamente in qual modo e quando il Choléra 
sia passato dall’ uno all’ altro de’ paesi sopra notati. Ma le sue 
affermazioni , coraechò nude ed in niuna maniera autenticate , 
acquistano credenza e vengono sorrette da altri referti; i quali 
se nelle particolarità al tutto non combinano con quelle , hanno 
però in fondo tra loro una sostanziale eguaglianza che fa pie- 
gare anche la critica a riconoscerle per vere. Di più , questi 
stessi referti a noi fatti per lettere, sono stati da altri portati a 
cognizione del pubblico con le stampe , locchè dà loro una mag- 
giore impronta di verità. Lasciando da un canto l’itinerario so- 
pra indicato , la cui dimostrazione vorrebbe troppo minute inda- 
gini locali da quei che si avvisasse guarentire l’andamento del 
morbo asiatico per l’additata via da Genova aLoreo,ci ferme- 
remo a convalidare il trasporto del suo contagio in generalo dal 
Piemonte in Loreo. 

Dopo la prima lettera , di che abbiamo trascritto uno squar- 
cio , altra ce ne arrivò in cui si leggeva , essersi finalmente di- 
scoperto il mezzo onde il Choléra fu addotto dal Piemonte nei 
distretti veneti. Due individui , era detto , concorsi dagli stati 
sardi in Ariano a far ricolta di mignatte , portarono in quella 
terra la contagione dell’ Asia. Poco appresso il coloro arrivo si 
sviluppò quivi il morbo. Peraltro è da por mente che la malat- 
tia sorta in Ariano ucl settembre fu sospettata , ma non ricono- 
sciuta per choierica , in ispecie dalla Commissione medica subi- 
tamente speditavi da Venezia. Egli è notissimo che il suolo di 
Ariano ingenera in quella stagione febbri intermittenti, le quali 
di leggieri assumono natura perniciosa : e perniciose choleriehe 
però furono giudicate da essa Commissione le mortali infermità 
allora vigenti nel nominato distretto veneto. Tutti convengono 
nel fatto degl* incettatori di sanguisughe iti dal Piemonte in quei 
circondarii di Venezia : dunque non può credersi fatto inventato, 
nè fantasia di qualcuno che pec avventura andasse in sulle tracce 
del contagio. Ci ha , è vero, coartata (si lasci correre l’espres- 
sione de’ criminalìsti ) di luogo c di tempo : e che dovrern noi 
dire ? Fermi , come abbiano procurato di mantenerci , nel sotto- 
porre a severa critica del pari i fatti favorevoli e contrarii al- 
l’ importazione del Choléra , rifiuteremo questo de’ mercanti di 
mignatte sino a che non avvenga di rettificarsene ed il tempo e 
il luogo. Ma non perciò resterà oscuro o poco provato il tra- 
sporto del morbo dal Piemonte a Loreo. Vi è un altro fatto che 
il dimostra , e contro il quale, già pubblicato c ripubblicato con 
le stampe, nessuno si è mosso per metterlo in forse, meno poi 
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per negarlo. Il di 3 o settembre scaricava»! in Lorco una barca 
giuntavi dal Piemonte con a bordo degli Ebrei, e carica tra le 
altre merci di cenci. Nello stesso giorno il facchino che sbarcava 
i cenci cadde d’ un tratto infermo di Cholcra asiatico c da indi 
a poco mori. Nove altri cholerosi furono nei due giorni seguen- 
ti , tutti morti; ed in breve poscia ne ammorbarono sessanta. 
Per buona ventura a questo punto il contagio cessò d’ attaccarsi 
a nuovi individui; perocché in una terra popolata di 3 ,aoo ani- 
me, qual’ è Lorco, è grandissima fortuna Tessersi esso limitato 
a propagarsi soltanto in sessanta persone. 

Nel principio dell’azione riproduttrice del contagio per entro 
a Loreo , ecco che due comacchiesi , Lutai Cavalieri ed Anto- 
nio Zamboni , impiegati nella salagione delle anguille, pernot- 
tarono ivi la notte dei 29 settembre. Passati all’isola di Tre-porti, 
e presa stanza nella fabbrica di anguille marinale dal signor 
Gradata caddero maiali di Cholcra il di 2 ottobre , ed appicca- 
rono il morbo ad un uomo ed una donna che presero ad assi- 
stergli, soccombendo tutti e quattro con igpaventevolc prestezza. 
S' attaccò T infermità in seguito ad un ragazzo ed al bottajo della 
fabbrica, dai quali la contrassero altre due persone che stettero 
a curargli. In quel mentre una donna .abbandona la fabbrica e 
si ritira in sua casa, lufclla già essa del germe cholerico lo co- 
munica alla figlia , ed ambedue ammalano e muoj ono del pesti- 
fero malore. A sì funesto caso cede ogni motivo e di negare 
T esistenza del flagello asiatico e di non volerlo contagioso ; e 
le Autorità sanitarie , ponendo da banda checche si fosse riguar- 
do , sequestrarono que’ due locali c con efficaci disinfeltazìoni vi 
estòlsero i germi della contagionc. Così esse acquistarono diritto 
a grande benemerenza della lor patria c dell’ umanità , come 
grandemente demeritò dell’ una e dell’altra chi in onta di tanto 
salutevoli provvedimenti si fe’ oso persistere od impugnare il Cho- 
léra indiano e la sua contagiosità con pubbliche scritture, dando 
cagione od acerbe censure sulla condotta di quei clic soprinten- 
devano alla pubblica salute colà. Perchè gli esteri non possono 
giudicare del bene o male fatto in un paese lontano clic sulle 
relazioni delle scritture pubbliche ; e mollo più i posteri , i quali 
da queste d’ ordinario ricavano gli clementi per le istorie delle 
calamità de’ popoli : da ciò ne viene il brutto peccato di scouo- 
scenza verso i benefattori della società, c la più brutta colpa di 
far scambiare, per l’inganno in che altrui inducono quelle scrit- 
ture , le opere meritevoli di alte commendazioni in mancamenti 
da redarguirsi con severo biasimo. 

Una lavandaia clic da Trc-Porti si recò in Venezia, fermatasi 
a S. Pietro di Castello, fu la conduttrice del contagio da quel- 
T isola a questa città. Non guari appresso al suo arrivo , il di 9 
ottobre , videsi infermare in S. Pietro di Castello uu sartore 
Leonardo de Cortes già mal disposto di salute. Avverata colcsla 
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infermità pel Choléra asiatico , dopo dodici ore di cura si tra- 
dusse al civico spedale provinciale , ove, scorse altre selle ore, 
spirò. Benho senza indugio accorressero i ministri di sanità a far 
isolare la infoila casa del sartore , pure il di seguente nel me- 
desimo sobborgo di Castello si sviluppò il morbo in tre donne 
morte quasi contemporaneamente al primo malato. Furono que- 
sta una signora Bujokuwich grande mangiatrice , e due sorelle 
Monocoli. Il dottor Bettolìi medico di quel circondario no dette 
tosto formale denuncia. D’ allora in poi moltiplicaronsi gli am- 
morbati in tutta Venezia. Ci ebbe qualcuno che restio, a dispetto 
di cotali fatti, ed ammettere la contagione cholcrica, c vagheg- 
giando sempre il Choléra come malattia soltanto epidemica, si 
faceva forte del solito comune argomento de' susseguenti sviluppi 
del malore in luoghi disparatissimi della città. Per non ripetere 
ciò che altrove abbiamo significato (Vedi la nota a piè delia fac- 
cia 53, segnata ( 2 ) ), noi contrapporremo a siffatta eeceziono 
una circostanza notorissima all’ intera popolazione veneziana; un 
fatto che può dirsi materiale , generalmente osservato: csSero 
stato cioè il maggior numero di cholcrosi nel sobborgo di S. Pie- 
tro , laddove il semiuco del contagio s’ appiccò dapprincipio : 
Tessersi veduto bene spesso passare il Choléra nelle persone che 
prestarono assistenza , o comunque furono vicine agli ammorba- 
ti ; e , quello che più monta, T essersi in pratica receduto dallo 
ferme massime anti-contagiose, ordinandosi locali appartali nello 
spedai maggiore, altri sei spedali isolati nella città po’ cholerici: 
sequestri, disinfettazioni ec. cc. con la mira di circoscrivere e 
spegnere i germi di questa pestilenza prima che si propagasse- 
ro. Il contagio asiatico lutto avea contro di se negli ssali vene- 
ti , perchè da cause unicamente epidemiche si voleva, dall’alto, 
originato il Choléra. Ma la forza del vero vinco alla fine ogni 
umana potestà. Pare che la Provvidenza abbia avvisalo a pur- 
gare gl’ intelletti da un errore fecondissimo di tristi conseguen- 
ze , rendendo più splendide le prove della contagione cliolerica 
laddove le fantasie con maggiore esaltamento c fermezza con- 
correvano ad impugnarla. Saran suo dono i beneGcii di questo 
disinganno; e forse avverrà che per essi arrestato c spento il 
contagio in Italia , cesseranno le popolazioni restalo sin qui im- 
muni di trepidare sulla futura lor sorte. 
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// Cholèra asiatico in Italia si è egli presentalo con fenome- 
ni diversi dalle consuete esterne nosologiche forme osservale 
in luti’ altrove? Che hanno notato di più i medici italiani 
intorno a queste forme esterne? Qual terapìa è stata oppo- 
sta al morbo tra noi? 


Fin dal primo irrompere di questo morbo pestilenziale in Ita- 
lia dalla parte di Nizza , la tanta incertezza dei medici e la tar- 
dità loro nel ravvisarlo, faceva credere che qualche straordinaria 
modificazione delle sue esterne forme il venisse celando. Cre- 
sceva siffatta credenza cogli avanzamenti della infermità della 
nostre contrade; cosicché , penetrata in alcuni grandi paesi , si 
passarono i venti e più giorni priaché esplicitamente ed in modo 
positivo affermala fosse i’ esistenza del Cholèra asiatico , e tutti 
si piacevano di qualificarlo dapprincipio per Cholèra sporadico , 
o per altra malattia di oscuro carattere che corresse associata ai 
sintomi cholcrici. llcn si sa, quali ragioni andassero innanzi a 
tirare uu misterioso velo sul formidabile malore : ma noi doman- 
deremo, se i medici lo avessero addirittura riconosciuto, c se 
poi non fossero stali cotanto discordi nell’ ammetterlo, qual arte, 
qual fiuziouc poteva mai bastare a nasconderlo? Discopertisi ap- 
presso i molivi dell’ inganno, si ricercava innanzi con che sin- 
tomi apparisse e procedesse questo sconosciuto o negalo Cholèra. 
Gli accorti ed onorali medici con qualche prudente dubitazione 
in origine non esitavano ad aprire il loro giudizio, affermando 
manifestarsi esso cou tutti i sintomi dell’ asiatico , ed in nulla 
le sue apparenze differire da quelle con che si era fatto chiaro 
in tutto il resto d’Europa. Narravano indi in progresso che non 
perdendo giammai il suo tipo caratteristico, correva spessojic- 
compagnato a verminazione. A Cuneo si videro Ioinbrici resi per 
vomito e secesso recar sollievo : alle volte prevalevano i sintomi 
reumatici. Narravano che rara era la forma secca ( detta così 
perchè manca altulto la colluvie sierosa), frequentissima c quasi 
ordinaria la molle. Narravano che in certi momenti acquistava 
tal veloce letalità da spegner la vita in poche c sin in due o 
tre ore ; ed in cert’ altri sovente dava a vedersi quello che ap- 
pellasi fulminante. Lo quali tutto cose se da qualcuno orano ri- 
sguardale siccome non comuni c particolari evenienze del Cho- 
lèra delle Indie in Italia , queglino clic aveano veduta la ma- 
lattia per lo iuuauzi fuori di qui , o che scuza di ciò aveano 



Digitized by Google 


IOI 

studiato nelle istorie della medesima scritte in estere nazioni , 
non ignoravano che le stesse varietà ed associazioni del morbo 
occorsero per ogni dove. 

Se non che varii peculiari fenomeni meritevoli di considera* 
zione furono presso di noi notati. Nel Lazzaretto di Villafranca , 
i cholerosi presentarono di frequente un’eruzione urticaria , la 
quale dal dottore Foreste medico colà dentro , fu osservata poi 
nelle necroscopie anche sulla mucosa intestinale. È questi l’ unico 
in Italia che abbia veduto 1’ esantema cholerico in una parte de- 
gl’ interiori apparati mucosi (i). Presentarono oltracciò evacua- 
zioni fetidissime di materie simiglianti alla feccia del vino con 
mistovi talvolta del sangue nero coagulato : vertigini , subdeli- 
rio , occhi echimosali ; granchi che faceano piegare le estremità 
oppostamente alla loro naturale flessione; gangli, od una specie 
di nodosità del volume di una piccola noce con penosa sensa- 
zione di peso alle membra in che si formavano : muscoli delle 
braccia contratti come da correnti elettriche ec.. Cotali straor- 
dinari! sintomi però non alteravano nè scambiavano il tipo nor- 
male del Choléra indiano ; c se non questi stessi , altri diversi 
apparvero qua e là altrove. A Venezia invece si ebbe a rileva- 
re , anche soventemente , una vera anomalia del tipo cholerico ; 
essendoché il vomito e la diarrea cessavano dopo poche ore , e 
cosi i crampi , se non continuavano mitissimi : quando d' ordi- 
nario in tutti gli altri luoghi cran soliti via via crescere a tale 
che in essi stava la parte più angosciosa del morbo. Del resto 
poi finita la diarrea ed il vomito e svaniti i crampi, i polsi non 
di meno faceansi impercettibili ; e sospesa la generale circola- 
zione del sangue, o ristretta latente nel suo centro, si formava 
la cianosi : precipitavano le forze : direnivano gl’ infermi stupi- 
di , e con interrotta respirazione presto morivano. Relativamente 
al Choléra in Venezia , scriveva il signor dottore Natnias al 
chiarissimo TAiene nell’ Appendice alla Gazzetta privilegiata di 
quella città del di ali novembre: j Qui tutti gli stadii del morbo 
assumono varietà non descritte da chi studiollo in altre regioni , 
qui esso veste qualche speciale sembianza affatto propria delle 
circostanze locali. Non vedreste comuni i violentissimi spasmi, i 
convellimene , la ferocia dei crampi nel periodo che si dice di 
freddo , ma piuttosto languore , apatìa , massimo abbattimento e 
sospensione di polso , non proporzionati alla copia di evacua- 
ci Quando scrivemmo questa parte di testo ignoravamo che i modici 
di Venezia eziandio avevano osservato le granulazioni esantematiche 
sulla fine deli’ intestino ileo. Chi ne partecipò siffatta osservazione av- 
verti clic colali granulazioni non si ritrovavano costantemente. Noi ri- 
peteremo non esser sempre visibile ad occhio nudo la forma dell’esan- 
tema detto. Nel gabinetto anatomico dell’ Dótcl-Dicu di Parigi bene 
spesso con il signor Bally per discernerlo dovevamo ricorrere alle len- 
ii; ma non ci è avvenuto mai di non riscontrarlo. 
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zioni , al decremento della temperatura o a vcrun altro sintonia 
del Cholcra. Pare che la fibra più molle e poco resistente di 
questi abitanti valga meno a reagire ebe sotto altro ciclo coutro 
l’ inimica potenza del feroce malore , c più presto e diretta- 
mente riman gono estinte le forzo della vita. » — Non è dubbio 
clic dalle circostanze locali di Venezia, e dalla tempra poco re- 
sistente di quegli abitatori sia derivata si gran varietà nell’ or- 
dinario carattere della pestilenza cholerica ; cosicché ei sembra 
clic il suo processo distruggitore quivi agisse addirittura sul fondo 
della vita , e non a maniera indiretta scomponendone innanzi le 
precipue funzioni. La qual varietà , levandosi contro alle mi- 
gliori spiegazioni dato della patologia del Cholcra , ed adden- 
sando perciò il misterioso velo clic ricopro l’ inconcepibile sua iu- 
trinseca natura , formerà il sulnetto di nuovi e più profondi stu- 
dii , clic vogliono tempo ed opportunità di potere stesamente os- 
servare. 

Su due altri fenomeni , die han fermalo 1’ attenzione di al- 
cuni medici d'Italia, ora continueremo qui a parlare. Uno è dei 
movimenti di contrattura protratti nei cadaveri dei cliolcrosi sino 
a più ore : l’altro della desquammazione della cuticola dopo lo 
stadio algido c della ciauosi. Quest’ ultimo fenomeno , additato 
in prima dal Kostcr , si considerò di molta importanza , e in 
doppio modo fu spiegalo da parecchi valenti medici in Livorno. 
Parliara del primo , c poi verremo al secondo. O.-servavasi iu 
Genova che quo’ malati , i quali passavano in brev’ ora a mor- 
te , senza presentare tal estrema gravezza di sintomi che desse 
ragione di sì repenliuo trapasso , dopo spenti , continuavano a 
contrarsi loro visibilissimameute i muscoli del basso-ventre c de- 
gli avaubracci sulle braccia ; sicché sembravano tuttora viventi 
gli stessi corpi che da molli minuti c nou di rado da più ore 
giaccvauo estinti. Golesla osservazione sposso ripetuta nell’ ospe- 
dale di Cariguano dal peritissimo signor dottore Giuseppe Bat- 
tilano , e per esso a noi con molte altre comunicala , non ci 
riuscì nuova clic quanto alla durala do’ muscolari couvellimeuti 
dei cadaveri, llicordiamo d’ esserne trovati presenti in Parigi, la 
prima volta che visitavamo l’ ospedale di S. Luigi , alla morte 
di un giovine choleroso , dopo cui vedemmo or palpitare ed ora 
contrarsi i suoi muscoli addominali c delle inferiori estremità per 
varii minuti. Singolar cosa si fu il cessare affatto due Gate i 
muscoli detti dalle oscillazioni e contrazioni , quindi più forte 
tornare a quelle. Presso a poeo lo stesso fenomeno ne venne 
fatto di rivedere nell’ ospedale della Pietà. Ma per quanto in- 
torno al medesimo ci fossimo informali in quegli spedali cd al- 
trove , niuno affermò di aver veduto prolungarsi i notali con- 
vellimenli de’ muscoli al di là di un quarto d’ora. Chi ha con- 
templato come procede il Cholcra dal lato dell’ cstinguimenlo 
della vita, ben converrà che se si potesse, iu modo astratto am- 
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mettere una diversità di tempo tra la morte , diciam cosi , ani- 
male e P organica , questa dovrebbe precorrere a quella ; im- 
perciocché lutti gli agenti della vita organica appaiono d’un 
tratto attaccati ed in poco spenti, dove quei della vita animale 
oppressi sì , ma quasi iutègri veggonsi resistere. Per la qual cosa 
non si saprebbe render soddisfacente ragione de’ superstiti con- 
cilamenli organici de' muscoli , massime a lungo continuati dopo 
la morte. Sarà forse che il deleterio contagio cliolerico, a guisa 
de’ veementi veleni animali , nel distruggere in certi casi cele- 
remenle la vita generale , soperchia senza al tutto esaurire le 
forze della materia organica, che appresso tornano a sollevarsi, 
materialmente ripetendo per alcun tempo e secondo alcune de- 
pendenze certi moli morbosi : ovvero saran questi gli estremi 
conati diretti ad isvolgere dalla organizzazione le residuali più 
tenaci forze sorprese o non consumate pel rapido corso della in- 
fermità e per la subitanea sopravvenienza della morte. Ma sia 
comunque , stiamocene paghi all’ aver additato al fatto de’ pro- 
tratti movimenti veduti iu Italia, nóci perdiamo a volerne dare 
spiegazione ; sendo l’arcano magistero di colali forze tanto in là 
della nostra corta veduta che correrebbe gran rischio di errare 
qtiegli clic si avvisasse spingerla laddove non gli ò concesso di 
disccrncre. 

Il secondo fenomeno^ è , come fu detto , la dcsquanimnzionc 
della cuticola nell’entrare in convalescenza. Osservato questo da 
me bene "spesso nei cholerosi di Parigi , mi studiai in principio 
d’ indagare se fosse il termine o la risolnzione di qualche esan- 
tema cutaneo. Ove le mio osservazioni non siano tornate fallaci 
non mi parvo di vedere in esso che un effetto di vitale ripro- 
duzione o di più attiva secrezione delia pelle nel rinnovare lo 
strato cpidcrinoidc , rinvenuta di’ ella sia dal periodo algido , iu 
cui sin nella stessa cute ò sospesa ogni influenza di vitalità. As- 
similai colai separazione furfuracea e rinnovcllamento della cu- 
ticola a quello che avviene agli abitatori meridionali (o speri- 
mentato in me stesso) allorché si avanzano nelle estreme regioni 
del Nord. Considerata sotto questo aspetto la cosa , abbandonai 
le intraprese indagini. Ora veggo che alcuni sapienti medici ita- 
liani han fermata la loro attenzione sul medesimo fenomeno , 
dandogli un’importanza che io non gli avrei saputo mai dare. 
Si tratta nientemeno che il chiarissimo professore Puccinotti ri- 
sguarda siffatta desquammazionc come prova che la cianosi è 
1’ esantema essenziale del Choléra. Altri invece la tengono per 
un seguito delle fregagioni o de’ rimedii rivellcnti applicati sulla 
cute. Trasandando quest’ ultima spiegazione perchè non regge , 
noi rispetteremo le ingegnose considerazioni del valente medico 
urbinate , senza rinunziare ai varii fatti clic si oppongono alla 
sua sentenza. Egli ò un fatto che lo spcllamcnlo della cuticola 
non corrispondo sempre alla più o meno manifesta cianosi ; mcn- 
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tre se la cianosi fosse veramente 1’ esantema del Choléra , la 
successiva desquainmazione , come negli altri esantemi che la 
producono, dovrebbe essere proporzionata alla maggiore o mi- 
nore confluenza dell’ esantema stesso. È un fatto che può man- 
care , e manca non di rado la caduta dell’ epiderme in forma 
furfuracea o lamcllosa dopo la ben pronunziata cianosi, e vice- 
versa si vede cadere in copia ove non apparve che lieve la cia- 
nosi. A Venezia , per esempio , non si è riscontrata in nessun 
caso cotesta desquammazione , siccome ce ne assicura 1’ egregio 
dottor Rima. Si dirà non doversi avere per essenziale Choléra 
asiatico quello in che non si mostra la cianosi. Molte valevoli 
ragioni ci sarebbouo da porsi contro ad una tal proposizione ; 
ma brevemente terrà luogo di queste il solo considerare donde 
e come ha origine essa cianosi. E un fatto finalmente che la cu- 
ticola (apparato quasi inorganico, da molti tenuto come prodotto 
di segrezione cutanea, e dal Magendie per muco evaporalo) si 
vede cadere in ('squamine e foglietti appresso tante malattie , an- 
che solamente interne, non contagiose, non esantematiche: ap- 
punto perchè negli ultimi tratti dello stato patologico , oppur 
nei primi passi, per cosi dire, del ritorno alla vita fisiologica, 
accadono rinnovcllamenti di segrezioni , o salutevoli impeti vi- 
tali tendenti a scevrare questa o quella parte del composto or- 
ganico dai residui principii morbosi , e dagli elementi che quei 
principii aveano viziati o resi inatti a tornare al normale stato 
di loro organizzazione. 

Ora per questi fatti , e per altre riflessioni che sarebbe troppo 
lungo il voler qui sminuzzolare , non possiam conformarci alla 
opinione del lodato professore sull’argomento della desquamma- 
zione dell’ epiderme dopo il Choléra asiatico , risguardata sicco- 
me effetto delia cianosi , e come prova che colai cambiamento 
del colore .della pglle costituisca 1’ esantema di esso morbo con- 
tagioso. Desideriamo che al signor Puccinotti venga fatto di 
dare alla sua sentenza una dimostrazione meglio persuasiva ; ma 
finché ciò non avvenga , noi dovrem tenere per fermo quello 
che abbiamo costantemente osservato con parecchi preclarissimi 
medici francesi , e sopra cui seco loro abbiamo meditato cd isti- 
tuite speciali ricerche, vale a dire, che il vero esantema del 
Choléra è interno , e sta nelle granulazioni e pustulazioni di fi- 
gura varioloide che sempre si riscontrano sull’apparato mucoso 
gastro-enterico , spesso diffuse anche al pulmonale : del qual 
esantema pochissimo si è fatto menzione in Italia (V. la fac. ioi), 
ove non si è parlato nemmeno di altri studi) necroscopici intorno 
al Choléra medesimo; avvegnaché sia questa>l’ avventurosa terra 
nativa della notomia patologica, eia terra onoranda in cui creb- 
be, montò alla dignità di scienza, e adulta prescn tossi all’ammi- 
razione del mondo. 

Ci è un altro fatto confermato tra noi , del quale poco o 
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punto si sono occupati gli osservatori ed i scrittori della peste 
asiatica in Europa. Io già significai alla faccia 43 c 44 della 
prima edizione della mia opera(che corrisponde alla i4 e i5 della 
terza eseguita in Napoli ) esser preceduti gli sviluppi de’ contagi da 
inusitate generazioni d’ insetti, forse talvolta di sconosciuta specie. 
Dopo che fu per me indicato questo fatto , alcuni medici con- 
ghielturarono (e tra questi segnatamente il barone Larrey) che 
gli atomi contagiosi del Choléra avessero natura e forma d’ in- 
setti. Fuwi un Mojon che li affermava anche alati per Spie- 
gare il procedimento saltuario del morbo , ovvero la non conti- 
nuità di sua propagazione, col comodo ripiego di un paio di ali. 
Or bene, in Venezia al primo apparire del Choléra fu rimarcala 
grandissima quantità di moscerini , allora incogniti , con le ali 
bianche. E tanto copiosi erano i sciami di cotesti insetti , che 
certi giorni i negozianti in ispecie, adunati alla Borsa, ne vi- 
dero d’un tratto imbiancati i loro abiti. Noi non pensiamo già 
che que’ moscerini fossero germi cholerici ; ma il prodotto d’ in- 
solita attività di vita, che, siccome notammo nel luogo citato, 
favoreggia eziandio la vivificazione e la riproduzione degli atomi 

contagiosi Basta su i primi quesiti che ci siamo proposti 

in questo Libro. Ne rimane adesso a discorrere la Terapia op- 
posta dai medici italiani alla peste dell’Asia nella nostra peni- 
sola; al qual subbietto di presente ci rivolgiamo per soddisfare 
all’ ultimo quesito. 

Qualunque persona colta avesse tenuto alcun poco dietro alla 
pratica della medicina in Italia da una trentina d’anni a questa 
parte, di leggieri poteva indovinare, che giunto a noi il Cho- 
léra asiatico, si sarebber tenuti varii ed anche opposti metodi 
nel curarlo. Imperocché sendogli noto che tuttor vigeva qualche 
reliquia della, tempo già fu, clamorosa dottrina medica italiana 
(cosi appellata in onta che da essa dissentisse il più della na- 
zione), massimamente tra gli alunni della scuola bolognese, or 
divenuta parmegiana : che incominciavano a farsi largo le me- 
glio maturate massime ed i progressi della riforma del Jtasori: 
e che per ultimo la medicina ecletica spinta a solidi avanza- 
menti da un rigoroso ed eliminativo metodo analitico andava 
traendo a se grandissimo numero di parteggiatori ; dovea senza 
tema di sbaglio antivedere che triplice sarebbe stata la maniera 
di Terapia opposta dai medici italiani al morbo indiano. Così in 
effetto avvenne: chi usò un metodo deprimente, chi stimolante, 
e chi razionale e misto. Tra coloro che adottarono quest’ultimo 
metodo furonvi tutti quelli che recatisi per lo indietro a studiare 
la malattia oltremonti ed oltremari , si erano su di esso fermati 
dopo comparative disamine de’ risultamcnti ottenuti da altri modi 
di curare conformi ai due precedenti o per lo manco ai mede- 
simi piò approssimanlisi. Da colai differente maniera di medi- 
care si dovea attendere pure in Italia un successo che peraua- 
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desse generalmente a dare la preferenza o a guest’ ultimo o ad 
uno dei due primi , se tutti fossero stati adoperati con ispassio- 
natezza e con leale intendimento di conoscere il più giovevole ; 
ma qui molti nell* osservare avean le traveggole pel proprio si- 
stema. Che se tutti si fossero dati a contemplare in massa le 
terapeutiche osservazioni de’ paesi d’ Europa in cui maggiormente 
prosperano le scienze mediche , sarebbesi ognuno convinto che 
una sagace cura mista , nella quale prevale secondo il bisogno 
o l’amministrazione di rimedii concitanti o sottraenti,' sta ai di 
sopra di qualsivoglia ajtro unico cd esclusivo trattamento. E 
sarebbe inoltre venuta la ragione naturale a roborar ciò che sino 
al presente 6 i è dedotto dalla sperieuza ; ed avrebbe fatto loro 
considerare che nuoce grandemente colui che fermo nella mas- 
sima di una curagione tutta antiflogistica nel Choiéra pestilen- 
ziale, s’ incontra in casi non infrequenti di precipitoso esauri- 
mento vitale o vuoi per la malignità che può acquistare il con- 
tagio in certi individui , o vuoi per la labilità di cotesti indivi- 
dui medesimi. E nuoce del pari quei che irremovibile nel me- 
dicar tutto stimolante , il sostiene eziandio nello stadio irritativo 
del morbo . benespesso celato , e rifugge dalle deplczioni san- 
guigne sin negli ingorghi stazionari] del carbonioso e nou più 
scorrevole sangue; quandoché chi si studia provvedere razional- 
mente con ogni possibile accortezza a tutte le indicazioni che si 
presentano , ed a cui imminenti pericoli di morte astringono , 
se non riesce a giovare , nou resterà per fermo alla sua limo- 
ratezza dubbio veruno di aver nuociuto. 

Con tutto ciò v'ebbe in Italia di quei che vagheggiando ancor 
le ceneri dell' abbattuto dinamismo si avvisarono di applicare ri- 
gorosamente i suoi priucipii patologici e terapeutici al Choiéra, 
e ne cantarono troppo presto le laudi. Se non che , incalzati 
con furia dalla morte , sbigottirono poco appresso e si tacquero. 
Per la bassa temperatura eoa umidità che si ebbe in Genova dal 
-di 17 sino alla fine di agosto, surse un’influenza reumatica, e 
videsi associare ai sintomi precursori ed a quei puranco del pri- 
mo stadio del morbo asiatico qualclic fenomeno reumatico. Corse 
taluno alla pretta ed energica cura chiamata contro-stimolante : 
quindi non più misura nei salassi , né in altri medicamenti che 
con quel nome sono distinti. [Ina fatale illusione di buon suc- 
cesso raffraucò in sr rovinosa medicatura , dalla quale poscia nes- 
suno ne usciva salvo. Lo stesso presso a poco avvenne ad al- 
cuni medici inglesi, e ad altri dei Nord, i quali ben tosto sgan- 
nali dovettero rinunziare all'uso delie larghe missioni di sangue. 
L’ idea dell inliamuinziuuc nel Choiéra è micidiale. 11 Mat/entlie 
con sperimenti concludentissimi ha dimostralo, che certi segui 
creduti di flogosi, e massimamente il rossore fosco de’ tessuti ga- 
stro-enterici, non indicauo siffatta patologica condizione; e con- 
clude eoa tali parole ; 11 Jaut vériiablement ótre en delire jjoitr 
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soutenir que Ioni ce qui est rótte) e est enfiammo (i). Ben si 
comprende che io non posso alludere con questo fatto alla pra- 
tica del sig. dottore Luigi Gaggi, si perchè il suo metodo quan- 
tunque detto antiflogistico si fu mite , semplice e misuratissimo; 
e si perchè de’ suoi plausibili risultamenti vi sono testimonianze 
di molti medici esteri che meritano rispetto. Pur tuttavia (sicco- 
me ben ha osservato il dotto Compilatore degli Annali Univer- 
sali di medicina) col suo prediletto metodo antiflogistico si ebbe 
egualmente che col metodo misto la massima e la minima mor- 
talità , mentre un metodo pressoché eccitante adoperato d’al- 
trui dette minor numero di morti (a). Ma se d’altra parie la 
massa universale de’ fatti terapeutici piega a favore del metodo 
misto ; come un picciol gruppo di altri fatti osservati nello scom- 
. piglio e nell’ agitazione di una città che male e lardi si accorge 
di avere in sè il morbo sterminatore , potrà far rinunziare a 
quanto un’esperienza raffermata in molte regioni d'Europa ci ha 
dimostrato? A buon conto, i medici veneziani affermano clic dalla 
sola cura sintomatica o mista si ebbero felici risultamenti. Ci 
vogliono lunghe e reiterate prove comparative, istituite in una 
stessa località , sotto le medesime circostanze e combinazioni , 
con la possibile identicità di tutte le individuali condizioni , e 
fatte soprattutto con animo pacato ed indifferente , non da uno 
nè da due , ma da molti e molti perspicaci osservatori. 

E poiché siamo venuti a questo proposito , diremo correre 
tuttora non soddisfatto un gran debito ai medici , ed a quelli 
specialmente che sono chiamati dai Governi all* azienda della 
pubblica salute in occasione del Choléra. (Immisero essi, o non 
pensarono , di suggerire alle superiori Autorità colesti sperimenti 
comparativi , pei quali si sarebbe fatto chiaro il metodo d’ante- 
porsi nella cura di cotale infermità. Era ' d’ uopo proporre che 
si fosse destinato un grande ospedale di cholerosi; che una Com- 
missione composta dei medici più cospicui e presieduta da un 
rappresentante il Governo vi permanesse tutto il tempo voluto 
dalla serie delle sperienze che doveano condurre a concludenti 
risultanze. Questa Commissione si sarebbe occupata primamente 
a scerre e dividere in due o tre classi , quanti erano i metodi 
curativi da porsi comparativamente alle prove, i malati di eguale 
o del più approssimativo grado d’ infermità , nel medesimo sta- 
dio della malattia, e ad un di presso di simile età, sesso, tem- 
peramento , condizione , tenore di vita ec. ec. indi ne avrebbe 

(i) Vedi Lecons,rur le Cholira-morbus faites au Collège de France. 
Paris i83a, fase. 77. 

(s) Vedi ciò che è detto sul primo Rapporto del dottor Gaggi Ietto 
all’Adunanza del di 17 settembre i835 tenutasi nell’Università di Ge- 
nova : e le sagge riflessioni sulla differenza dei melodi curativi usali in 
quelle città del chiarissimo signor' dottore Annibale Omodei , nel volu- 
me LXXVI , fase, di ottobre e noveipbre i835, pag. 385, 386 e 387. 
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intraprese essa stessa e continuate le differenti maniere di cura , 
registrando esattamente sotto la vigilanza del presidente le sto- 
rie de’ singoli malati, coi più minuti ragguagli intorno alle dosi 
ed al modo d’amministrazione de’ rimedii , e circa le fasi della 
infermità riferibili secondo una rigorosa analisi o all’ azione dei 
medicamenti , o all’andamento e sopravvenienza degli ordinarii 
e straordinarii sintomi. Di molte altre particolarità sarebbe a te- 
nersi conto dalla Commissione spcrimentatrice , che noi per non 
comparir di soverchio minuziosi trasandiamo, bastandoci l’accen- 
nare che il metodo strettamente analitico dovrà regolare e diri- 
gere lutti i ragionamenti e le osservazioni. Fu detto di sopra che 
i medici ommisero o non pensarono di proporre siffatti speri- 
menti ai Governi , perchè siam sicuri che tra i tauti costoro sa- 
grifizii e premure per minorare le stragi del morbo non avreb- 
bero trascurato un provvedimento r il quale avvisava a stabilire 
il miglior metodo di cure, e con questo ad assegnare utilissime 
norme di uniformità alla pratica medica. 

Finche dunque non si opererà a questo modo, avranno i me- 
dici la libertà , qualche volta funesta , di curare a proprio ta- 
lento il Choléra , secondo i buoni od erronei principii che ten- 
gon (itti in capo , e secondo il sistema o le teoriche che van 
loro meglio a sangue. Di qui la svariata guisa di medicare in 
Italia , dalla quale forse è a ripetersi quella mortalità che in 
certi bollettini sanitari! ha fatto inarcar le ciglia e sospirare per 
la sorpresa e pel rammarico. Nè si pensi già che i diversi me- 
todi sieno stati posti in pratica come tentativi diretti a conoscere 
qual di essi più salutarmente fosse per corrispondere ; essendo- 
ché ciascuno irremovibile nell’adottato, il tenea e vantava d'ogni 
altro migliore. Coloro che veggono in tutte le infermità l’inGam- 
ma/ione , non poterono non vederla gravissima ed immutabile 
nel morbo indiano , e saldi rimanersene nel metodo antiflogisti- 
co. Di colai metodo si lessero le laudi in parecchi giornali. 
Stando alle nostre epistolari corrispondenze con molti medici 
de’ paesi attaccati dal Choléra, i seguaci della cura antiflogistica 
furono i più. Che siffatta cura esclusiva abbia prevalso mcl raf- 
fermano le cifre mortuarie. Del resto generalmente parlando , 
la Terapia non ha fatto un passo innanzi contro il Choléra in 
Italia , se pur non vogliam dire che ne abbia mossi indietro. 

Ma piano , potrebbe dirsi , piano : il richiamare a vita dallo 
stadio algido pel salasso, è grande progresso a cui fu spinta qui 
la terapeutica del coraggioso signor dottor Goggi di Genova. Tal 
sembrerà, io replico, a chi non sa che nella capitale della Fran- 
cia Isi ebbe precorso il medico genovese. Siamo giusti , e non 
ci togliamo il diritto di lamentare contro i depredatori di molli 
nostri travamenti. Il signor dottor Marc primo medico del re , 
risolveva le stasi del sangue che adducono allo stadio algido ed 
alla cianosi i cholerici col salasso , e per ottenere in questo lo 
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sgorgo sanguigno 'dalla vena incisa , dava moto al sangue cof- 
1’ energica stimolazione della doccia a vapore (i). Vidi ordinar 
salassi dai signori Brillj e Rccamier nell’Hòtel-Dicu a’cholerosi 
algidi. Rammento che il primo di questi un giorno cortesemente 
mi consultò per far trar sangue ad una donna che trovavasi ag- 
gravatissima in questo stadio : e vidi colai espediente riuscire in 
parecchi casi fruttuoso. Che poi la sanguigna in simili contingenze 
agisca come rimedio antiflogistico, e che con questo nome possa 
appellarsi , io noi crederò giammai. 

Non sarà frustraneo porre solt’ occhio de’ nostri lettori i ragio- 
namenti del professore Magendie intorno al salasso nello stadio 
algido. Nella ottava delle sue lezioni sul Choléra di Parigi , 
delta nel Collegio di Francia , così argomentava. < Io non vo- 
glio parlare della sanguigna ; confesso che non so come si possa 

S ensare a salassar de’ cholerici in questo periodo del freddo. 

isogna primieramente intendersi sul valore reale della parola : 
che cosa è una sanguigna? Per me è una operazione per la quale 
si apre un vaso ond’ estrarre del sangue. Ebbene , io dico che 
in tutti i casi di Choléra grave, quando la circolazione è sospe- 
sa, voi avete un bel far tentativi per cavar sangue , chè non lo 
potrete cavare giammai. Io ho veduto sovente aprire le vene ai 
cholerosi senza che ne uscisse sangue ; e come potrà mai venirne 
se la circolazione è sospesa ? Appariva, egli è vero, un po’ di san- 
gue turchino o nerastro comprimendo il membro; e forse se ne 
otterrebbe anche una certa quantità ; ma questo sangue deriva 
dal vaso che avete aperto, e non mai dal cuore. Di tal guisa voi 
non potrete chiamare la vostra operazione un salasso, perchè salasi 
sare è estrarre il sangue che circola ; nè si dirà di cavar sangue 

allorché non vi è circolazione Io non ho nemmen sognato 

nella cura del periodo algido ad usar la sanguigna , perchè in ge-' 
nerale essa è impossibile, se la circolazione nou persiste. Ov’cssa 
sia solamente indebolita, modificata, voi non dovete pensarci. Nel 
caso in cui il sangue continui a circolare, locchè qualche volta si 
è osservato, allora sarebbe a discutersi la quìstione se si dovesse 
o no salassare. Senza dubbio in questo periodo il salasso non sa- 
rebbe utile che per abbattere l’energia delle forze, 'le quali già 
sono troppo abbattute. Egli è assurdo tentare un mezzo fisicamente 
impraticabile, salvo-che non appaia evidentemente una congestione 
con la certezza che il corso de! sangue non sia cessato. Non di 
meno molti medici ispirati da deplorabili idee sistematiche, fanno 
delle evacuazioni sanguigne la base delle loro cure. Ciò non dee 
sorprendere quando si riflette che tante nozioni positive di fisio- 
logia, ed anche delle più semplici, sono ignorate. 

s Supponendo che la circolazione esista , essa è così debole 
che vuól essere eccitata invece di estrarre del sangue ; d’ altra 

(i) Vedi la fac. 96 della prima edizione , c la 33 di questa terza di 
Wapoli. 
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parte in (ulti i climi la sanguigna è stata riconosciuta più dan- 
nosa che utile. In Ungheria , per esempio, dove la malattia fu 
gravissima , i medici vi riimuzi, irono ; lo stesso accadde in Po- 
lonia ed in Russia: perchè l’esperienza ne. dimostrò il nocumen- 
to Un medico ch’era stato in Polouia, mi consigliava come 

mezzo infallibile la sanguigna dall’arteria temporale. All’istante 
medesimo io tagliai tutto il tronco dell’ arteria sopra l’ arcata 
zigomatica d’ una cholerosa , e non ne uscì che una gocciola di 
sangue ; era quello contenuto nella fine del vaso , che la pres- 
sione dei muscoli lo avea spinto là. Due o tre altre macchie di 
sangue apparvero ai luoghi ov’ erano le diramazioni dell’arteria. 
11 sangue non ha colato ; dunque era impossibile far la sangui- 
gna dalla temporale. Voi vedete il perchè io non abbia giudi- 
cato conveniente nel periodo del freddo di tentare il salasso. Lo 
dirò ancora una volta : sarebbe stalo un tentativo inutile , poi- 
ché la ragione fisica che si oppone alla circolazione del sangue, 
s’ oppone pure al poter eseguire un vero salasso in queste cir- 
costanze t — Noi non possiamo in tutto consentire col fisiologico 
francese. Si danno dei casi di Choléra nello stadio algido , in 
cui dal vuotare qualche vaso o con forti stimolazioni , siccome 
praticava il signor Mare , o con meccaniche pressioni e frega- 
gioni, è probabile che ne venga lo stasamento di altri , e cho 
perciò riprenda moto la circolazione, se v’abbia tal fondo vitale 
negli organi centrali di quella da dar nuovi impulsi al suo corso. 
Gioveranno non di meno le riferite argomentazioni del famige- 
rato Professore a render guardinghi que’ medici che si avvisarono 
di seguire la pratica del salasso nello stadio algido senza distin- 
zione , o con altre vedute. Ma tiriamo innanzi a discorrere la 
Terapia usala o proposta in Italia contro il Choléra. 

Il celebre professore di botanica in Napoli signor cavaliere 
Tenore progettò di curaro il morbo asiatico co’ tuberi della Peo- 
nia, e coll’ Inula viscosa, per l’analogia che questi due vegetali 
hanno cou le due piante indiane conosciute sotto il nome di 
Ampola Silvestre e di Guaco ; piante che , siccom’ egli crede , 
sono utilissime nella cura del medesimo morbo. Questa sua pro- 
posta , per la brama che è in ognuno di trovare qualche rime- 
dio salutevole in si temuta infermità , fu riferita in tre giornali 
medici di Napoli, e appresso negli Annali universali di medici- 
na. Commendevole egli è senza dubbio il pietoso pensiero dei 
dottissimo botanico napolitano di contribuire con la sua sapienza 
un mezzo di sanagioue ali’ Italia invasa dal Cholcra , se non che 
i compilatori di que’giornali essendo valenti medici avrebber dovuto 
por mente che gli effetti morbosi de’ contagi, ed in ispecie dell’asia- 
tico, portati eh’e’ siano nella nostra organizzazione, non si possono 
arrestare c mollo meno distruggere colla propinazione del decotto 
od estratto di una pianta, la quale, a dir molto, rispetto al morbo 
asiatico sarà atta a destare, ove vi abbia conveniente potenza di vita, 
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la reazione. Dovevano inoltre rammentare gli sperimenti fatti a Pa- 
rigi col Guaco mandata dal medico in capo dell'annata del Mes- 
sico Chabert al cavaliere Francois, non in campione , ma in 
buona quantità ; de’ quali ci rese gentilmente conto quel nostro 
egregio amico per una nota che includemmo nell’ A rticolo XIV 
della nostra opera sul Clioléra Asiatico sin dal iS33, epe’ quali 
venne riconosciuto il nominato farmaco di poca o niuna utilità 
nella cura del Choléra. E dopo lutto questo avrebbero dovuto 
dare -un giusto valore alle osservazioni ultimamente venuteci dal 
signor Cnaniac circa la vantata virtù di colai farmaco. 

Il signor dottore Giacinto Namias di Venezia, nella già citata 
sua lettera a stampa diretta al chiarissimo dottor Thicne , ram- 
menta alcuni suoi sperimenti, coll’acido prussico e con 1 ’ acqua 
di lauro eeraso sopra varii animali, co’ quali osservò in quegli 
animali e turbazioni in vita e lesioni di tessuti dopo morte uni- 
formi a quelli del Choléra. Siccome osservò che il cloro inter- 
namente ministrato in tali casi riusciva giovevole, si propos’ei 
dunque di tentare silfatto rimedio ove gli fosse occorso di dover 
curar il morbo asiatico : confortata eziandio in questo suo pro- 
ponimento dalla sperimentala possanza del medesimo farmaco nel 
distruggere rapidamente i miasmi , ed in togliere l’attività al vi- 
rus vaioloso. Esposte queste sue idee alla I. e ,R. Accademia 
di scienze lettere ed arti di Padova Tanno i83a , apprendeva 
per T opera periodica che va pubblicandosi in Parigi col titolo 
di Archi vii generali di medicina, ( anno i83ì>, mese di luglio ) 
avere il signor dottore Toulmotiche messo alle prove il cloro in- 
spirato in vapori sopra sei cholerosi, tre de’ quali erano guariti. 
Argomentava quindi con buon senno il Namias potersi il cloro 
all’ interno usare con più giustezza di metodo nella medicazione 
dei cholerici , consultando in ciò il giudizio del profondo clinico 
suo amico sig. TAiene. Quand’ ecco che il di 7 novembre prc- 
sentavasegli in Venezia T opportuna occasione di usare il rime- 
dio detto secondo i suoi pensamenti nell’ospedale sussidiario di 
S. Daniele per. la cura di un soldato di marina ridotto a mal 
partito dal morbo indiano. Ministravaio egli pertanto in forma 
liquida versandone trenta gocciole in duo once d’acqua tiepida, 
la qual pozione andava ripetendo ogni rnezz’ ora : poi , por non 
irritar di soverchio lo stomaco , seguitò ad introdurlo co’ clistei 
alla dose di mezz’ oncia in sei di acqua comune sino a che rao- 
deraronsi e vomito , e diarrea , e crampi ; sino a che vide ri- 
cominciare la naturai caloriGcazione. Il malato fu salvo ; ma se 
lo sia stato assolutamente per questo rimedio , nè il signor Na- 
mias , nè noi stessi oseremmo affermarlo. Non affermeremmo 
nemmeno che i tre guariti de’ sei cholerosi , cui il Toulmouche 
fece inspirare i vapori di cloro, abbiano avuto salute da cosi 
fatto medicamento , per la ragione che una mortalità di tre in 
sci ammorbali , non è buon successo da vantarsi iu favore di un 
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agente terapeutico ; e nè meno da muoverci a fiducia sulla sua 
salutevole possanza. Noi vedemmo iu Parigi adoperare sotto al- 
tra forma il cloro nella curagione del morbo cbolerico , e tam- 
poco colà i risultamenti appagarono i nostri voti. Diciam bone 
però che il metodo d’ amministrarlo ideato dal signor Namias 
assai ci quadra ; perchè razionalissimo , massimamente ove si u- 
sasse nei primordii del Choléra , avvisando a torre 1’ attività ai 
principi! morbosi, o, per esprimerci col solito nostro linguaggio, 
a distruggere ne' germi del Choléra la facoltà riproduttiva. Quindi 
è che sarebbe nostro parere sperimentarlo al primissimo spiegarsi 
della malattia , allorché lo stadio irritativo non si apra con fe- 
nomeni d’intensità; e meglio anche nel periodo manifesto della 
incubazione , secondo il modo con che fu da noi distinto cotesto , 
periodo (i). Riuscendo il cloro negli additati momenti propinato, 
l’Italia per mezzo del signor Namias avrebbe reso un grau ser- 
vigio alla scienza ed all’ umanità. Del resto (duoine il ripeterlo) 
all’ infuori di que’ momenti, quando il fomite del morbo si è già 
inoltrato nel suo processo patologico , la scomposizione rapida 
dell’ ordine organico-vitale de’ tessuti nei quali si compie cotal 
processo, rende benespesso impotente checchessia sussidio del- 
V arte. 

Allorché la peste asiatica era già penetrata e si andava a grandi 
tratti propagando in Italia , il dottore Alliday , dispiacente che 
molti stranieri col timore di contrarre cotal malattia si astene- 


vano di venire a giovarsi per la loro salute del nostro mite e 
dolce clima , si affrettò a dar pubblicità nel foglio inglese il Mes- 
saggero di Galignani un nuovo rimedio trovato dai tfuo amico 
professore Roberto Groves dell’ Università di Dublino. È questi 
1’ acetato di piombo combinato coll’ oppio nella dose di uno scru- 
polo dell’uno ed un 'grano dell % altro da dividersi in dodici pil- 
lole per ammiuistrarDc una ogni mezz’ ora ai cholerosi finché il 
vomito e la diarrea continuano , allungando poscia gl' intervalli 
iu proporzione che que’profluvii diminuiscono, onde. gradatamente 
preparare i pazienti all’ abbandono del rimedio. In cotale annun- 
zio , dato il dì 1 3 novembre , è detto che il professore Groves 
eon questo suo metodo ha salvato la vita a centinaia di perso- 
ne. Tardi giunse pel Piemonte , per Genova e per la Toscana 
la notizia pubblicala dall’ Alliday ; ma era in tempo pegli stali 
veneti. Ignoriamo se colà sia stata messa alle prove la descritta 
formula di medicamento ; e perchè non ce ne parlano i nostri 
corrispondenti di colà , dobbiam credere ebe no. Fra le tan- 
te stranezze terapeutiche buccinate e lodatissime per curare il 
morbo asiatico , l’acetato di piombo con l’ oppio è un farmaco 
razionalmente indicato, e cui la ragione medica non saprebbe 
ributtare. Non inteudiam mica di stimarlo qual medicamento as- 


(ì) Vedi ine. 63 della prima edizione, e ss di questa. 
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soluto', o, per dir più chiaro , esclusivo di ogni altro nella cura 
di esso morbo ; ma corno rimedio sintomatico e diretto per ana- 
logia di azione ad infrenare la precipitevolissima colluvie siero- 
sa. Sarebbe stoltezza sperarlo valevole di per se solo a guarire 
il Choléra ; malattia contagiosa che una volta dispiegata dee 
compiere il suo determinato corso, siccome lo compiono in più 
od in meno tolti gli altri contagi , fuorichè si abbia la buona 
-ventura di elidere per rao’ di dire le loro prime azioni , allor- 
ché non sono giunte a tale da scomporre profondamente con la 
propria specifica possa 1’ aggregato organico. Sono questi i rari 
casi, più dovuti alla natura che all’arte, nei quali taluno si 
è vantato di aver fallo abortire il morbo. Vero egli è che il 
vomito ed il secesso cholerico costituiscono il carattere più ordi- 
nario e ad un tempo più rovinoso delia infermità; e però me- 
desimamente vero che cotesto precipuo sintonia non islà come 
necessaria dimostrazione nosologL*a della intima essenzialità del 
Choléra , conciossiacbè nella sua forma appellala secca manca 
onninamente e vomito e diarrea, siccome non ha ora di correre 
nella fulminante. 

Tali sono le poche cose che ci venner cadendo senza studio 
dalla penna sul subielto delia Terapia opposta in Italia al Cho- 
léra pestilenziale. Vanti pure chi si sente brama e coscienza , 
senza averne fatti analitici raffronti , la priorità del curare esclu- 
sivo coll’uno o con l’altro de’ due metodi opposti, che tengono 
alla professione delle opposte due diatesi : questo stesso duplice 
millantato di migliori successi derivati da ciascuno di cotali me- 
todi , come contraddittorio e però incredibile nella cura d’in- 
fermità unica , cade di per se stesso da ambe le parti, e prova 
apertissimamente illusione e fallacia di osservazione almen in una 
di esse. Il metodo misto e razionale avendo ottenuto, dopo tanti 
tentativi, l’adesione de’ medici più insigni della Francia, del- 
l’Iughiltcrra e della Germania , ha in suo favore un’ esperienza 
al di sopra di qualunque eccezione, ed osservandissime autorità. 
Che se colai metodo si allontana grandemente dal puro stimo- 
lante , o , come dicesi , incendiario ; e dal pretto controslimo- 
lantc, secondo l’intransigibile pratica dei dinamisli ; di molto si 
approssima, anzi s’ idcntiGca , all’antiflogistico temperato, salvo 
la inclusione di alcun rimedio concitante o per sorreggere la 
corriva caducità delle forze della vita organica , o per riparare 
a certe minacciose urgenze di letali sintomi. Del resto gli esterni 
rivellenti , e le cutanee contro-irritazioni , provvedimenti ezian- 
dio sintomatici, sono nelle buone grazie e si accarezzano siccome 
potenze stimolanti da quei che a forza di stimoli curano il Cho- 
léra ; ed al contrario di azione contro-stimolante, da coloro che - 
col metodo di tal nome lo medicano. Ma intanto che noi garria- 
mo , e perdiana voce e virtù di modestia nell’ esaltare con va- 
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nagloria , e nel contenderci l’un 'l’altro opere migliori di salu- 
te , sorge formidabile una slorica verità ad Umiliare il noslr’or- 
goglio c ad annichilire le arroganze nostre. Dai ragguagli che 
abbiamo su la mortalità cagionata dal Choléra pestilenziale nei 
diversi paesi delle Indie, laddove' egli spiegò la maggior ferocia, 
risulta che la malattia abbandonata a se stessa senza verun me- 
todo di cura ha portato a morte in generale la metà de’ malati , 
qualche volta i due terzi. Ma io Italia ahimè! con tanti bei me- 
todi e con tanti vanlamenli di felici successi , salvo Cuneo , ci 
è stata una mortalità più o men superiore alla metà , ed in 
qualche luogo si è molto approssimata ai due terzi. All’ opposto 
nelle Indie ove fu curato il Choléra con metodo ecletico non ne 
rapì che un terzo ; in certi luoghi sino un quinto , ed anche 
assai meno. A Calcutta , in grazia di esempio, sede del governo 
dell’ India britannica,' in cui i medici inglesi han dato esempio 
di un metodo razionale misto , * nella prima irruzione del Cho- 
lera l’anno 1817 in tre mesi si ebbero 35-736 attaccati dal morbo 
sopra un milione circa di abitanti quanti ne conta quella città 
compresi i sobborghi, e ne morirono e 3 oo, cioè 6. 4-3 in cento 
malati , ch’è come dire meno di un sedicesimo. L’armata inglese 
delle Indie quando fu presa da questo contagio, curato eziandio 
razionalmente, presentò la seguente mortalità. La divisione del 
centro perdette meno del quinto degli ammorbati : quella di 
Ilansi , il quinto precisamente: quella di sinistra , poco più del 
terzo : la divisione di Nagporra neppur il sesto. L’ armata di 
Madras il 22 per 100 , ovvero poco più del quinto. L’ isola di 
Iiombay popolata da 200,000 individui nello spazio di sette mesi 
ebbe io ,<)45 .cholerosi, de’ quali perirono 2,432, che è il i 5 . 25 
per cento, o neanche la sesta parte (1). Abbiamo scelto nella 
massa de’ fatti riguardanti la mortalità delle Indie quei che; 
hanno meglio autentici ed esatti dati , per provare la mortifi- 
cante verità storica sovrenunciata. Chi conosce il servizio sani- 
tario delle armate , massimamente inglesi, vedrà il perchè noi 
da esse armate .traemmo la maggior parte degli esempii : a chi 
noi conosce diremo che negli stali degl’ infermi e de’ morti non 
può mai accadere sbaglio od omissione nemmeno di individuo. 

(1) Vedi Art. Mortalità dell’opera del signor Moreau de Jortnes altre 
volte citata. 
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Più della Terapia T Igiene ci porge speranza di salvarsi dai 
Choléra asiatico. Si propongono ai Governi formali sperien - 
ze per conoscere ed avverar ! azione de’ mezzi preservativi , 
e per istabilirne l’ universale uso. S’ indica la probabile uti- 
lità profilatica di qualche sostanza da molti oggidì adope- 
rata. Osservazioni sopra alcuni di quelli, e maniera di me- 
glio giovarsene. Critica di altri buccinati in Italia. 


Si fece già sentire in quest* opera , che il Choléra pestilen- 
ziale allorquando avea spiegato per entro agli organi di nostra 
macchina il suo feralissimo processo di riproduzione , o , a dir 
più chiaro , che ove quella tremenda infermità si fosse svilup- 
pata nel corpo umano, il potere dell’arte di rado arrivava ad 
impedire la troppo corriva sua sterminazione , ed a riparare 
gl' istantanei guasti , ai quali dovea cedere la resistenza dell’ag- 
gregato organico c delle forze della vita con che ad esso sono 
inerenti. Non si escluse peraltro in molti casi l’ influenza salu- 
tevole dell’ arte medesima a secondare 1’ opera appellata media- 
trice della natura ; e dall’ ingegno di cotesto secondamento de- 
ducemmo in un luogo della prima nostra opera i vantaggi recali 
dalla medicina alla specie umana nella funesta contingenza del 
Choléra asiatico , contro le querele di chi da quella si aspettava 
prodigi (i). E perchè poi il meglio della sua industria si facesse 
chiaro , e ferino si tenesse da ognuno : perchè non fosse dato 
ai medici di usare ■ a lor talento metodi opposti di cura , pro- 
ponemmo ai Governi nel precedente Lisao di istituire sperimenti 
comparativi con quei diversi metodi sotto la vigilanza di un loro 
rappresentante , onde i risultamcnti ne venissero autentici e si- 
curi per servir di norma all’universale esercizio delle scienze 
della salute. Altro appello ora io farò ai Governi per un oggetto 
di più alta importanza e meglio assai fecondo di pubblica inco- 
lumità. Se il morbo cholerico in onta degli sforzi dell’ arte corre 
spesso per mala ventura a mortai esito , quest’ arte ben può la- 
sciare la sua umiliante impotenza e farsi efficace nel prevenirlo. 
Ministra essa pur delle igieniche discipline , dee tra queste ri- 
cercare espedienti che ne rendano intangibili dall’indiano con- 
tagio , ed avvisare ad un tempo a spegnere la sua mortifera at- 

(i) Vedi le facce 21$ e 216 della prima edizione doli’ opera, 0 la 
l'accia 74 di questa. 
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tività. Ma sino a tanto che i mezzi inferiti dalle scienze, su cui 
si fondano esse discipline , sono in balia delle svariatissime opi- 
nioni dei medici : finché costoro osserveranno ed esperimente- 
ranno con difformi principii, o saran solamente guidati dall* imi- 
tazione e dal capriccio ; e sino a quando non cederà il luogo 
alla ragione della scienza ed al pubblico, bene quel malefico 
spirilo di contraddizione , che in alcuni purtroppo veggiamo, la 
medicina non potrà mai soddisfare alle bisogne della umanità , 
nè giungere daddovero al suo salutar fine. 

Però i Tutori delia salute de’ popoli non dovransi tenere sde- 
bitati dagli obblighi che loro corrono , lasciando la libertà a cia- 
scun che s’abbia privilegio di passar per medico , di usare e di 
proporre altrui , od all’ opposto di condannare questo o quel- 
I’ agente preservativo, singolarmente in oggi, che, invasa l’ Italia 
dalla peste cholerica , ci sono ancora de’ milioni d’individui da 
Serbare incontaminati. Nè avranno a starsene quieti al promul- 
gare certe profi latiche istruzioni o tradizionali , o dettate da chi 
non ha senno e dottrina per conoscere almen razionalmente qual 
rimedio può giovare, qual nuocere e qual essere di nulla azio- 
ne ; ma sarà lor dovere far istituire sperienze ben dirette e suf- 
ficientemente ripetute su ciascuno di quelli che più sono in voce 
di atti a guarentirne dall' infezione del contagio , ed a distrug- 
gere i suoi germi. E non vorrà essere escluso dalle medesime 
sperienze qualunque altro nuovo preservativo venga suggerito , 
semprechc pieghino a suo favore i principii della fisica o della 
chimica applicati alle leggi della fisiologia e della patologia. De- 
legato , siccome dicemmo , a sopraintendere a cotali prove un 
Commissario del Governo, baderà egli alla loro esattezza ed alle 
veritiere annotazioni de’risultamenti per rettificargli poscia con 
analitici confronti. 

-Tutti quelli che prestano assistenza o che si trovano comun- 

3 ue a contatto coi cholerosi negli spedali per essi specialmente 
ostinati, saranno i soggetti di siffatte sperienze; e quando si ve- 
drà che tale o talaltro agente in pari modo usato aa ognuno ha 
avuto potestà di preservar tutti : quando le stesse riprove iterate 
e reiterate in varii luoghi e su diversi individui daranno i me- 
desimi successi, allora non rimarrà che a pensare alla maniera 
meglio facile e metodica di applicare il dimostrato salutevole ri- 
medio. Se di tal guisa si fosse operato nelle grandi città d’ Italia 
visitate dal Cholcra, ove la moltiplicità degli spedali e dei me- 
dici , e la vicinanza alla sede de’ Governi prestava facili e co- 
piosi mezzi per cotesti sperimenti , noi a quest’ ora forse avrem- 
mo alcun che di sicuro a metterne in salvo dall’ infezione asia- 
tica: ed i sapienti nazionali e stranieri non commisererebbero la 
nostra miseria nel vedere oggidì esortar le popolazioni a premu- 
nirsi dal Cholcra col pepe, coll’aglio, con l’aceto, come a vreb- 
bono consigliato in casi simili le nonne saputelle di un secolo 
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o -due indietro : nel leggere i precetti di bruciar nitro sulle pa- 
lette infuocate; di disinfettare molte camere con un secchio d'a- 
cqua di cloruro, ec.; e non sarebbero recali per lo stupore a bocca 
aperta , quasi in forse di credere ai proprii occhi , veggendo 
pubblicato con le stampe che i gas deleterii cd i vapori ammo- 
niacali dei cadaveri e delle feccie preservano dalla peste indiana. 
Noi abbiamo udito ed avuto per lettere cotali avvilitive commi- 
serazioni ; e fu àllora che ci venne in pensiero di ricercare al 
conte Paoli, se con la sua sapienza avesse potuto trovar qualche 
ragione che giustificasse l’uso delle accennate maniere di purifi- 
cazione e prcservamenlo , onde minuir la vergogna dello scien- 
tifico nostro onor nazionale : locchè verrà esposto nel Libro 
seguente dopo esserne intcrtenuti alquanto in questo intorno ai 
rimedii preservativi che razionalmente ispirano fiducia , perchè 
si confanno o coll’ esperienza o coi principii della rispettiva 
scienza. 

Non occorre qui rivenire su i sequestri od isolamenti : a fronte 
di tanti fatti tornan vane altre parole , e parrebbe quasi un im- 
plicito dubitare della immancabilità de’ loro effetti. E nemmeno 
occorre ridir delle generali regole igieniche , essendoché nel- 
1’ Articolo XVI della prima opera si trattò sotto tutti gli aspetti 
del metodo di vivere meglio conveniente a tenerci immuni dal 
morbo , siccome più acconcio a serbare la nostra macchina in 
uno stato di fisiologica fermezza da resistere incolume agli at- 
tacchi de’ germi di quello ; laonde rimanderemo ivi* i leggitori 
bramosi di avere salutari precetti su questa parte di privata igiene 
ivi bastantemente discorsa. Però ci limiteremo qui ad aggiungere 
la proposta di qualche sostanza il cui uso sembra proficuo a man- 
tenere ordinate le funzioni di quegli organi pe’ quali è probabile 
che il contagio cholerico penetri nei nostri corpi, e roborali gli 
organi medesimi ; come pure a suggerir la maniera di porre al 
loro contatto gli agenti che annullano il potere di esso conta- 
gio. Tutto ciò pertanto che ha virtù di serbare moderatamente 
attive le funzioni cutanee , e 1’ organo della pelle in un giusto 
elaterio, dovrà aversi in conto di buon mezzo profilatico contro 
il Choléra. Il The sotto questo riguardo , con misura adoperato, 
ha anche in suo favore una qualche sperienza. In Olanda, nel 
Belgio, in Inghilterra , dove tanto al lavoratore, al servo e ad 
ogni altra gente del popolo, quanto ai più facoltosi è consueta 
colesta bevanda, il morbo indiano non recò quelle stragi che 
si doveano temere per la condizione del clima c del suolo umido 
ed insalubre. Contenendo in se quella sostanza vegetale una 
parte aromatica , il lanino e 1’ acido gallico , e solendosi pren- 
dere in forma d’infusione calda, non è dubbio eh’ essa possegga 
uu’ azione diaforetica, leggermente stimolante cd astringente sullo 
stomaco; dalle quali due ultime azioni modificate ne può venire 
quella tonica. Noi non baderemo agli esagerati elogi clic fecero 
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del The un Tulpio . un Jonquet , un Bonlehoi; e i viaggiatori 
Koempfer , Kalm , Osbcck , de Guignes , del pari che i Missio- 
nari! alla China Duhalde , Le Comte ec. cc.; ma prcslerein fede 
alle sue proprietà medicinali riconosciute dal Murray ed in ispe- 
cie dal Geoff'roy, il quale lo sperimentò efficace nei flussi di 
ventre, nella dissenteria, e conveniente a risolvere le ostruzioni 
cagionate da lassezza de’ vasi e quindi da ingorghi e stasi dei fluidi 
che contengono (i). Le analisi poi che abbiamo del The dal 
Lettson , e dal Cadet ci debbono far tenere per verissima la sua 
facoltà stomatica , o per meglio dire, di facilitar le stentate di- 
gestioni accrescendo la tonicità organica del ventricolo; le quali 
tutte cose sorreggono la nostra fiducia a consigliarlo nel Choléra. 
Vuoisi avvertire peraltro che cotal rimedio non è confacente a 
tutti i temperamenti , perchè le costruzioni di corpo nervose o 
comunque delicate c suscettive a risentirsi di lievi impressioni , 
ne riceverebbero soverchio concitamenlo, e forse disposizione a 
contrarre il morbo che si procura sua mercè evitare : ond’ è 
che dovranno farne uso unicamente coloro che non han fibra 
nervosa , e le cui funzioni dello stomaco e della pelle abbian- 
bisogno di essere sostenute o rafforzate. 

Chi è suefatto a prender tabacco od a fumarlo non si astenga 
da quest’uso. Egli è molto verosimile che la polvere o il fumo 
delle foglie di cotal pianta renda inattivo il contagio cholerico, 
opponendogli nella bocca e nelle narici una sostanza probabil- 
mente avversa alla sua natura ed al suo potere riproduttivo. Fu 
rimarcato da qualcuno in Parigi che i lavoratori nelle fabbriche 
di tabacco si erano mantenuti incolumi dal morbo asiatico du- 
rante il suo dominio in quella capitale, lo non potei ben avve- 
rare cotesta osservazione ; ma sin d’ allora pensava che il prin- 
cipio acre, l’eccesso di acido del muriato di calce , l’abbondanza 
del nitrato e del muriato di potassa ec. che sono nel tabacco , 
uniti alle materie che vi s’introducono nel conciarlo, avessero 
nel tuttinsieme facoltà di attaccare la vita dc'germidel Choléra. 
Rispetto al fumo, dai pochi sperimenti tentali nel i834, mi ri- 
sulta che in esso perdon la vita alcuni inselli parasiti del nostro 
corpo : e se si pon mente poi alle malattie cui van soggetti co- 
loro che abusano della pipa , cd alla qualità caustica che acqui- 
sta la saliva di alcuni di questi ; se si risguarda pure a quella 
nube di fumo che spesso mandano fuori dalla bocca , non sarà 
mal foudato il supporre la repulsione quasi meccanica ( quando 
non se ne voglia ammettere la distruzione) degli enti contagiosi 
da uno de’ meati pe’ quali sembra che possano addentarsi nei no- 
stro corpo. Ma i medici che dovrebbono tutt’ osservare in simili 
pestilenze, non han tenuto di mira, per quanto io sappia , gl’ in- 

(i ) De Materia Medica, rive de medie ameni erutti rimpliciutn, Tom. 
Ili , pag." 36. 
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dividili dediti al tabacco da naso ed alla pipa , onde vedere se 
a pari circostanze degli altri sono stati infetti dal morbo. La 
storia della introduzione e dell’uso del tabacco in Europa, ci 
offre un’ umiliante prova delle umane stravaganze , e della de- 
pravità di sensazioni degli uomini : giacché dopò V esempio di 
Caterina Demedici e di suo figlio Carlo IX si apprese in Italia 
a privarsi di una parte del senso dell’ oliato , ed in seguito a 
torre ai cibi il principal veicolo che gli dispone alla digestione. 
Ma poiché ci siam creati un bisogno ed una delizia di questa' 
sostanza acre , nauseabonda e succida (i) a costo d impinguare 
i pubblici erarii ; che alinea il tabacco ne compensasse i danni 
di salute e di borsa col tenerci men suscettivi ad esser contami- 


nali dalla peste indiana ! 

Più che dal The e dal Tabacco , il cui uso non può esten- 
dersi universalmente, noi stimiamo che s’abbia a trarre utilità 
da altro espediente preservativo ; primo tra i tanti sin qui ado- 
perali , ed unico in favore del quale abbia dcposlo e deponga 
tuttodì l’ esperienza. Ben si comprende eh’ io intendo parlare dei 
cloruri di calce c di soda; nè mi sto dal raccomandarli siccome 
agenti proficuissimi a togliere la morbosa potenza ai principi! ri- 
produttori del Choléra , perchè un medico russo ha preteso farci 
credere che in mezzo ai vapori di cloro il contagio colà proce- 
deva con somma propagazione. Quand’ anche si volesse tener per 
vero quel suo referto , che valore potrem noi dare ad un fatto 
negativo posto a rincontro di una serie di prove costantemente 
affermative? Pensando alla miglior maniera di giovarsi de cloru- 
ri , ecco già che la ragione ne suggerisce di proporre per evi- 
tare 1’ infezione cholcrica : locchè dovrebb’ essere soggetto di que- 
gli sperimenti che iu principio dicemmo aversi ad eseguire dai 
Governi. Sia pur la pelle , sia l’ inalazione o la deglutizione la 
via che tiene il contagio per penetrare nel nostro corpo ; quan- 
do noi porremo tra gli organi di queste funzioni, e tra quell ap- 
parato ed il contagio uno strato, per mo’di dire, di cloruro di 
calce , i suoi germi o scauseranno una sostanza avversa alla lor 
esisteuza , o saranno dalla stessa sostanza spenti. A tal line le 
biancherie che sogliono indossarsi e che stanno a contatto di 
tutta quanta la cute, dopo il bucalo si tuffino in una soluzione 
satura di esso cloruro , affinchè , evaporata 1’ acqua nell asciu- 
garle , ne restino i tessuti ricoperti e mantenghino colai materia 
sulla pelle. Le biancherie cosi preparato quanto più spesso si 
cambieranno , tanto meglio sarà. Anzi è buon consiglio tenerle 


(;) Con tutte queste ributtanti qualità il tabacco dagli adulatori dei 
graudi fu chiamato erba della regina, erba sagra, panacea antartica ec. 
E coloro, ai quali mai non basta stimolare i proprii sensi, si risero quando 
Anatrai IV Imperatore de’ Turchi' lo proibi nei suoi stati; esempio se- 
guito da un Soli di Persia uno Czar di Moscovia ; c quando (iiacomo 
Stuart re d’ Inghilterra ed altri scrivevano contro 1’ uso del tabacco. 
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esposte la notte ai vapori di cloro , come durante il giorno te- 
nervi le lenzuola c luti’ altro che sta immediatamente sulla per- 
sona nel dormire. Di questa maniera operando , si farà in poco 
e sarà di continuo impregnala l’ epidermide ( quel muco evapo- 
rato che a foggia di vernice investe la nostra pelle per modi- 
ficare le -sue sensazioni con i corpi esterni ) di cloro. A guaren- 
tire le vie della inalazione e della deglutizione dai germi conta- 
giosi , sembraci assai conveniente tenere in bocca delle pastiglie 
ai cloruro di calce, secondo la foratola tempo già fu indicata 
dal Chevallier per torre il cattivo odore al fiato, e ultimamente 
consigliate dal conte Paoli. Liquefacendosi siffatte pastiglie , ed 
a poco a poco deglutite , formeranno col loro veicolo gommoso 
un intonaco sulla mucosa delle fauci , dell’ esofago e dello sto- 
maco probabilmente atto a distruggere , o per lo manco a ren- 
dere impotente 1’ azione dell’ indiano contagio. 

Ma le parti della nostra cute , soggiungerà qualcuno, che re- 
stano sempre a nudo e non coperte da biancherie incorporate 
col cloruro di calce , quali sarebhouo la faccia , il capo , come 
verran elle guarentite dal contagio , qualora fosse che questo 
potesse insinuarsi per la pelle ? È vero : l’Igiene dee prendere 
di mira eziandio i mezzi dubbii d’ infezione; ond’ è che sarà me- 
stieri combinare una specie d’ indumento del medesimo cloruro 
su quelle parli , giacché i soli lavacri con una soluzione di co- 
testo agente anti-cholerico non sembrano bastanti a tenerci sicu- 
ri. Una pomata composta di grasso purissimo e cloruro di calce, 
con la quale si ungeranno e mani e faccia e capo una o due 
volte al giorno , ed anche di più per quelli ebe sono molto 
esposti allo stesso contagio , pare la miglior maniera di adem- 
piere a siffatta indicazione* 

E a proposito di unzioni mi cade qui in acconcio parlare di 
quelle con 1’ olio , predicate or ora per preservativo sicuro con- 
tro il C/ioléra. Ricordo a chi legge ( e ne conoscerà tra poco 
il motivo ) , che le epoche delle grandi calamità pubbliche di 
salute , sono pur epoche in che più spiccano gli sragionamenti, 
le stranezze e le umane follie : sono le epoche , nelle quali la 
sempre arrogante ignoranza , abusando dell’ universale sbigotti- 
mento , si estolle con tutte le sue jaltanze per conquidere là 
pubblica opinione. Vi è stato un certo cotale che ha voluto pub- 
blicare un libriccino sul Choléra col bel titolo di cenni sul cho- 

LERA -MORBUS QUANTO BASTA AL CLINICO PER ADEMPIERE IL SUO 

dovere (i). È bello , è consolantissimo il titolo , perché se ba- 
stano dei cenni su questa malattia , dati da chi non I’ ha inai 
veduta , per far adempiere al clinico il suo dovere , dee con- 
cludersi che è stata una solenne impostura di tutti coloro i quali 
la osservarono il far credere che fosse un morbo fuorinisura 

(i) Loreto, dalla Tipografia Rossi , i835. 
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astruso > difficile , anzi di natura quasi impenetrabile , e clic però 
immensi doveri imponesse ai clinici. Ma questo è poco : il me-' 
glio sta dove , dopo averli dello con classico stile ( che emule- 
rebbe quello del Meo Patacca se si potesse venire a capo d’in- 
tender qualche costrutto ) esser vaue ciance che il contagio cho- 
lerico s’ introduca con 1’ inalazione o con la deglutizione ; sen- 
tenziando proprio da arcimastro insinuarsi soltanto per la pelle; 
ti conforta c ti slarga il cuore con la promessa di fartene si- 
curamente preservare con le frizioni a’ olio fatte a tutta la 
periferia del corpo colla massima esattezza , tenere unte di 

OLIO LE SCARPE SO I STIVALI , E SEGNATAMENTE LA SOLA (l). 

Sieno grazie a chi ha reso questo grande e ad un tempo co- 
modo servizio alla società. E diciam comodo perchè Pungersi le 
scarpe ed i stivali , oltreché ne preserva dal Choléra , ci farà 
camminare più agiatamente : quelli poi che patiscono il dolore 
de* calli benediranno le mille volte il felice trovatore di cotesto 
preservativo ; il quale alla virtù temporaria di guardarci dal 
morbo asiatico, finché sarà per allliggcrci, aggiunge la perpetua 
di ammorbidire e conservare il cuoio e la sola delle scarpe e 
de’ stivali , diminuendone la penosa compressione, ed accrescen- 
do la loro durata. Dato il giusto valore , questa scoperta ci dee 
far tenere più assai benemerito 1’ autore di quell’ altro che ha 
provato come due e due fan quattro , con cgual stile e con di- 
scorsi a grottesche , che le esalazioni de’ cadaveri , delle 
ebccie ec. fanno essere incontaminabili gli uomini dalle pesti , 
siccome ora li faranno dalla cholerica ; perchè colai preservati- 
vo ne dà qualche disagio nel dover tenere in casa o portar nelle 
tasche per istrada de’ pezzi di carogna o tal quantità di fecce 
che mandino esalazioni sufficienti a ridurre inoffensivi i principii 
del Choléra. Con ciò per altro non intendiamo di detrarre molta 
parte della benemerenza cui ha pur diritto quest* ultimo autore; 
il quale ci ha di più disvelato la grandissima verità che per 
x,’ azione di gas reputati deleterii ( bada lettore a cotcsta con- 
cordanza!) secondo l’istoria di pestilenze antiche b moderne 

SONO RIMASI IMMUNI LUOGHI ED INDIVIDUI DALLE MEDESIME. Certo 

si è che P azione di colali gas spegnendo subitamente la vita o 
per asfissia , o per soffogazione, o colt’abolire d’ un tratto la po- 
tenza nervosa, non lascia tempo alle pestilenze di attaccare gl' in- 
dividui che ad esse furono esposti; sicché poi i luoghi vuoti d’uo- 
mini rimangono immuni dalie medesime. La qual maniera d'immu- 
nità è sicura, sicurissima quando si voglia accomodar l’animo a 
procacciarsela. Se non che dietro questo luminoso fatto si è 
venuto dal dottissimo e purissimo scrittore a più mite consiglio; 
e nel ricordarci di avere con probabilità confermata per argo- 
mento di analogica induzione in un altro scritto ( non si sa- 

(■) Vedi , ma vedi bene se vuoi crederlo , la faccia $6. 

Meli Parte seconda 9 


Digitized by Googh 



123 

prelibo dire quante centinaia di volte da se stesso con modesUt 
lode citato ) i opinione , elio dice sua sebbene antica c di tanti, 
sulla genesi animata de' contagi, conclude che appalesandosi 
con costante evidenza l’ azione preservativa contro il Choléra 
dei gas ammoniacali (i), esalati dui cadaveri , dalle fecce ec. 
potrern torci di sotto il naso il puzzo della sua carogna c de’ 
suoi escrementi , usando invece le artificiali esalazioni ammo- 
niacali mercè di un miscuglio di calce caustica, e di sale am- 
moniaco sollecitamente introdotti in una bottiglia smerigliata. 
Questo è un bel progresso che ha fatto l’ Igiene anli-cholerica , 
ed è un bellissimo tratto di carità pei nostri nasi ; checche ne 
dicano certi incontentabili sofistici , i quali vorrebbero trovare 
eccezioni nella qualità de’ gas ammoniacali che sviluppatisi dai 
cadaveri e dalle fecce, e si avviscrebbono di attribuire ad altre 
specie di gas de’ corpi in putrefazione la facoltà preservativa dai 
contagi , se veramente questa fosse dimostrata. Ma su di ciò an- 
cora faremo nell’ultimo Libro un serio quesito al chiarissimo 
Paoli , come pel primo si farà quello sull’ azione preservativa 
del pope , dell’ aglio ec. affinchè la moltitudine estranea alla 
medicina resti sgannata sulle vantate virtù di colali sostanze. 

Fra gli altri rimedii profilatici proposti o adoperati in Italia 
contro l’ infezione cholcrica ci è pure il nitro bruciato sopra pa- 
lette roventi; sul quale si disse alla faccia 65 di rivenire in 
questo Libro. Riflettendo ai prodotti che può dare siffatta com- 
bustione, io non so vederci che l’ossigeno; conciossiachc non 
mi sembra che per essa si abbia a svolgere gas acido nitrico, o 
se mai ciò avvenisse sarà in tanto minima quantità da tornar 
nulla la sua azione su i germi del Choléra. Ma anche su que- 
sto mezzo di disiufezione ci appelleremo alla sentenza del testò 
nominato chimico. E ci riporteremo al suo giudizio rispetto ai 
cloruri di calce e di soda, che secondo la nostra opinione, fon- 
dala sulla generalità de’ fatti , gli estimiamo meglio valevoli a 
spegnere i principii del contagio asiatico che le fumigazioni guit- 
touiaue. Ci è sembrala una profanazione l’ invilire la virtù di 
que’ cloruri mettendola al pari o poco al di sopra dell’ acqua 
saponata nel disinfettare le biancherie, giusta quanto fu promul- 
gato in Genova ( vedi la faccia 63 ) : come ci sembrò un ardi- 
mento quello che si pubblicava nella stessa città , bastare cioè 
un mezzo bicchicro di cloruro liquido in un secchio d’ acqua a 
purificare quattro camere. Al contrario ne ha soddisfatto la pro- 
posta di uuire il cloruro alta calce per lo imbiancature delle 
mura , perchè reputiamo cosi fatta addizione efficace a distrug- 
gere gli atomi eholerosi che per avventura fossero sulle pareli 
delle stanze. Manifestato cosi rorapcndiosamante il nostro parere 
intorno a questi ultimi mezzi di preservamento , verremo adesso 

(i) Vedi Giornale Arcadico , Tom. LX1V, fac. c 4®- 
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ad esporre i quesiti fatti , siccome più volte si disse , al conte 
Paoli con le sue risposte ; le quali esauriscono , come si andrà 
vedendo nell’ottavo ed ultimo Libro , ampiamente e dottamente 
tutti gli argomenti delle nostre inchieste. 


LIBRO OTTAVO ED ULTIMO 


Quesiti su molti agenti pretesi o dimostrati preservativi , indi - 
ritti al celebre chimico Paoli , e sue estese risposte. 

QUESITO I. 

11 pepe, l’aglio ec. possono essi avere azione distruttiva sui 
germi de’ contagi considerati come atomi viventi , o sopra i miasmi 
riguardati siccome enti non vivi d’infezione che si svolgono dai 
corpi umani malati o morti , ovvero da altre sostanze animali 
in corruzione? (i) 


Risposta. 

S’ egli abbia mai a desiderarsi , quante volte occorra il giun- 
gere allo scoprimento di qualche verità , il potere addurre cose 
Ben validate , fatti resi incontrastabili dall’ esperienza , accurate 
osservazioni , questo è certamente allorché si tratta della pub- 
blica salute. Ma per mala ventura intorno a presidi! co’ quali 
farci scudo contro a quel morbo che già desolava diverse regioni 
d’Europa, e da cui viene minacciato d’ appresso il paese nostro, 
è forza , anzi che di osservazioni dirette ( che di cotali ben po- 
che ne possiede la scienza) giovarsi in gran parte di cose ra- 
zionali. Le quali però , e segnatamente quelle che possono de- 
sumersi dalla storia degli altri contagi , meritano senza dubbio 
maggior confidenza di alcune pratiche per lo addietro usate , e 
che ancora una , direi quasi , cicca confidenza o colpevole igna- 
via fa che non si abbandonino per sostituire ad esse quelle cose 
che la moderna chimica , fertile tanto di bei trovati , ne consi- 
glia. Tali sono, a cagione di esempio, i suffumigi di zucchero, 
di bacche di ginepro e d’ altre cose odorose , che tuttora im- 
piegansi nelle sale degli ospedali ; con che nuli’ altro si ottiene 

(i) Per mettere a contribuzione con maggior profitto la sapienza del 
nostro Amico, abbiamo esteso il primo e secondo quesito anche ai miasmi. 
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che il mascherare quelle esalazioni che in vece converrebbe di- 
struggere ; e clic cosi larvate non attirano più 1* attenzione di 
quelli che con più sagge misure dovrebbero intendere a curare 
la sorte degl’ infelici affidali alle loro sollecitudini. Cosi si dirà 
dell’aglio, del pepe e simili, co’ quali il volgo pretende impe- 
dire 1’ azione de’ contagi ; e cosi in Iqie si vuol dire de’ vapori 
d’incenso, pe’ quali si avvisa disinfettare le lettere ed altri si- 
mili oggetti nc’ lazzaretti : uè’ quali profumi tutti non può aversi 
fiducia veruna. Infatti dalla combustione di sostanze vegetali, sia 
clic veglinosi considerare i soli prodotti '.della combustione loro 
all’aria libera, ovvero si abbiano in mira, come veramente con- 
vicn fare, eziandio quelle della distillazione secca, niuno di essi 
è tale perchè si abbia buon argomento per tenerli in conto di 
si aitivi da potere distruggere i contagi. Nè l’acido acetico, che 
si trova ne’ prodotti della distillazione secca , può dar motivo a 
sperare di molto nello impiego di tali profumi, come che il Mor« 
verni assicuri di avere un colale acido prontamente dissipalo 
l’odore infetto delle emanazioni della carne putrefatta; il che 
forse consiste in una oicra neutralizzazione ; mentre trattan- 
dosi dc’coulagi occorre che abbia luogo la decomposizione dei loro 
germi. Nè in vero si ha ragione veruna per attribuire ad un aci- 
do di si |>ocn energia la facoltà di decomporre sull’ istante le mo- 
lecole organiche che costituiscono il seminio cholcrico. Al che si ag- 
giunge poi la pochezza di quest’acido che può ottenersi nella com- 
bustione delle sostanze vegetali in genere all’aria libera ; conciossia- 
chè sol tanto una piccola porzione del combustibile, cioè quella che è al 
di sotlodella superfìcie iu combustione, soggiace a quella alterazione 
che è propria della distillazione secca , la quale è quella sola 
che somministra 1’ acido predetto , ed i prodotti di questa distil- 
lazione sono in più o meno gran parte bruciali allorché vengono 
iu contatto dell’ aria a norma della vivacità della combustione. 
Ed egli è da osservarsi inoltre che quanto più piccola è la massa 
del combustibile , c tale è appunto quella delle sostanze che im- 
pieganti ne’ profumi , tanto minore è la parte che sottosta alla 
semplice distillazione secca , poiché meno impedito è il contatto 
dell’ ossigeno dell'aria. Nè più fondata sarebbe la fiducia che si 
volesse porre nell’ acido piro-legnoso per la sua notevole azione 
antisettica. L’ azione di questa e d’ altre analoghe sostanze con- 
siste nel preservare i corpi animali dalla spontanea loro decom- 
posizione. Non è dunque ciò che si richiede dalle sostanze di- 
sinfettanti; le quali, come ho detto, debbono all’ opposto essere 
atte a procurare una pronta decomposizione di quc’corpicciuoli , 
qualunque essi sieno, iu cui consiste il contagio o seminio cho- 
lerico. La quale mia opinione sembra venire pienamente conva- 
lidata dal fatto; imperocché mentre l’acido piro-legnoso, come 
dissi, si ha in conto di un valido antisettico, il Motweau, aven- 
dolo cspcrimentato come disinfettante , trovò essere questa una 
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di quelle sostanze in cui non è a riporsi fiducia veruna (i). Ci 
sarebbe egli permesso , se pure ai fenomeni della vita possa in 
tal caso applicarsi ciò che conviene ai corpi animali morti , il 
ricercare in quest’azione antisettica dell’acido piro-icguoso la ra- 
giouc perchè 1’ uso della pipa preserva (se in vero sussista ciò 
che si è detto di questo) dal contagio? non già perchè un co- 
tal acido ne distrugga ì germi , ma bensì dando al misto orga- 
nico la forza di resistere all’ azione loro ; quando non abbia 
piuttosto a credersi , come da voi si opina , che il fumo della 
nicoziana , oltre di essere dotato di un’ azione valevole a di- 
struggere i germi del contagio , tenga lontano poco tueno che 
meccanicamente il contagio , formando cioè un’atmosfera impe- 
netrabile al seminio cholerico. Se poi voglia supporsi che parte 
della sostanza che impiegasi in cosi fatti profumi sfugga all’azione 
del fuoco, ciò che realmente si ha ragione di credere, nò l’olio 
volatile delle bacche di -ginepro, nè la resina dell’olibano dÉf, 
sono tali da ispirarne fiducia. Ciascuno comprende poi clic quanto 
si è detto della inutilità di tali sostanze ad effetto di distruggere 
i contagi, può dirsi pure rispetto ai miasmi. E in vero avoudo 
il Morvcau preso ad esaminare 1’ azione dei vapori che si ot- 
tengono dalla combustione del benzoino , di alcune piante aro- 
matiche e simili cose, egli ebbe a convincersi della loro niuua 
azione in togliere il cattivo odore dell’ aria pregna di emanazioni 
putride (i). 

QUESITO II. 

Il nitro bruciato sopra lamine roventi , svolg’egli oltre l’ossi- 
geno del gas acido nitrico? Nel caso affermativa, quest’ultimo 
agente può essere in quantità da attaccare e distruggere i germi 
contagiosi , o di neutralizzare gli atomi miasmatici ? 

Risposta. 

Innanzi di prendere a ragionare de’ mezzi di disinfezione men- 
zionati in questo e nel seguente quesito III., non dissimulerò io 
eh’ egli sarebbe conveniente il chiarire , e con certezza , quali 
sieno le vie di comunicazione del Choléra , e stabilire inoltre 1 
se il cloro e l’acido nitrico sieno dotati di un’ azione disinfet- 
tante rispetto a questo morbo, come lo sono riguardo ad altri 
contagi. Altri forse vorrà aggiungere a questo, essere non meno 
necessario il provaro dapprima che il Choléra sia contagioso. 
Comcchè , estraneo siccome io sono alle mediche discipline , 
sappia non essere io quel tale da entrare a decidere una tale 

(i) Ann. Je CU. t. 3g. p. 88. 

(i) Aun. de CU. t. 3g. p. 85. 
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quislione , a me pare però ehc il progresso di questo morbo at- 
traverso alle varie regioni d’ Asia e d’ Europa , 1' arrestarsene 
la propagazione quando veramente ogni'comunicazione venga im- 
pedita , e tant’ altri fatti dal Moreau de Jonnès (i) e da voi ri- 
feriti ( 2 ) , se sieno considerati senza prevenzione , lo dimostri- 
no evidentemente. Ciò che non pertanto egli sembra indubitato 
si è questo, ch’egli sarebbe a desiderarsi che i Governi, i me- 
dici ed i particolari non meno , fra le due sentenze si appiglias- 
sero alla più sicura. 

Alcuni nitrati somministrano per l' azione del calore il loro 
acido indecoraposto , ma questo non può aspettarsi che da quei 
nitrati in cui 1’ acido nitrico ha pochissima affinità verso la base 
e che non possono ottenersi senz’ acqua ; il che certo non può 
convenire a veruno de’ nitrati de’ potassoidi. Ciò accade ancora 
in alcuni nitrati acidi, e questo pure non si addice al nitro. 
Qnasto sale al contrario per 1’ azione del calore dapprima lascia 
svolgere il proprio ossigeno cangiandosi in ipo-nitrito ; ed ele- 
vando maggiormente la temperatura , l’ ipo-nitrito si decompone 
e se ne svolge l’ossìgeno , I' azoto ed un poco d’acido nitroso. 
Da ciò si vede che qualunque sia il grado di calore che venga 
impiegato, si ottiene sempre dell’ ossigeno e mai l’acido nitri- 
co; e riuscendone, come si è detto, alcun poco di acido nitro- 
so , gas tanto pernicioso alla respirazione , questo solo baste- 
rebbe per tenerci almeno in guardia contro un tale metodo di 
ottenere le fumigazioni nitriche. Ove piacesse considerare, oltre 
1’ azione del calore , quella ancora della lamina di ferro su di 
cui si propone di operare la detonazione del nitro , si sa che il 
nitrato di potassa mescolato al ferro dà cagione all’ evoluzione 
del vapore nitroso o gas deutossido d’azoto. Volendo quindi at- 
tribuire al contatto della lamina predetta una qualche influenza 
sul risultato della detonazione , potrebbe credersi che insieme 
all’ossigeno si svolga questo gas. In niun caso perciò si svolge 
l'acido nitrico, nè può supporsi eh’ esso si formi dal concorso 
dell’ ossigeno e de’ vapori nitrosi , ove questi si svolgano. Può 
credersi piuttosto che dal deutossido di azoto provenga 1’ acido 
nitroso , la cui azione delètere si è già avvertita. E quando que- 
sto si formi , niun fondamento si ha per supporre eh’ esso si 
cangi poi in acido nitrico , imperocché richicdesi a tale effetto 
la preseuza dell’ acqua. 

Ciò basta in vero a risolvere a un tempo negativamente la 
seconda parte del quesito li. Ma quand’ anche alcuno, in oppo- 
sizione alla teoria , volesse supporre che una parte dell’ acido 
del nitro sfugga alla combustione , ed indecomposto s’ innalzi 
nell’ aria, la sua quantità dovrebbe essere tenuissima, se essa 

( 1 ) Relaz. sul Cbolcra morbus. 

(a) V. t. 1. Art. li. 111. IV. 


Digitized by Google 



127 

Gn qui sfuggiva alle indagini di tulli que’ chimici che presero 
ad investigare i prodolli della detonazione di questo sale. Or 
dirò io : qual fidanza può riporsi in un agente , comunque vo- 
glia credersi attivissimo , ridotto a cosi tenue proporzione , che 
i matematici direbbero infinitesima? Certo la pubblica salute non 
può affidarsi a cosa tale, e chiunque ha dramma di senno pre- 
ferirà certamente il ricercare altri mezzi, anzi che questo, onde 
preservare sè stesso ed altrui. E quando in vero si abbia a ri- 
porre cotanta Gducia nell'azione disinfettante dell’acido nitrico, 
perchè suggerire come mezzo per ottenerlo la detonazione o com- 
bustione , che dir si voglia del nitro , anzi che i noti suffumigi 
dello Smith : quelli cioè per cui quest’ acido veramente si svolge 
decomponendo il nitro per mezzo dell’acido solforico ? 

La combustione del nitro e dello zolfo insieme, ciò che pa- 
rimente si è commendato come mezzo valevole a produrre dei 
vapori disinfettanti , è cosa che forse a primo aspetto potrebbe 
avere un qualche fondamento nella teoria , sebbene niuna os- 
servazione od esperimento possa addursi in favore di questo. Sa 
ognuno che questo fa che l’acido solforoso, diesi forma nella 
combustione dello zolfo , si cangi in acido solforico. Egli può 
sembrar quindi che la maggiore energia d’ azione dell’acido sol- 
forico , a petto a quella dell’ acido solforoso , od il suo modo 
d’agire sulle sostanze organiche in generale, ne dia ragiona per 
arguire eh’ esso valga meglio di questo ove si tratti di distrug- 
gere le molecole che costituiscono i contagi. Ma non solo, co- 
me ho detto , niun argomento abbiamo noi per attribuire al- 
1’ acido solforico un’azione disinfettante, mentre altre sostanze 
veramente reclamano a favor loro una tale facoltà ; chè anzi 
al contrario si sa che il ti. Morveau , Gno dall’epoca de’ suoi 

f rinii esperimenti sui corpi disinfettanti , ebbe a couchiudcre che 
acido solforico non vale a distruggere i miasmi (i). Ragion 
vuole adunque che niuna fidanza si ponga in tale spediente , 
come quello che è contraddetto dalla osservazione ; imperocché 
se quest’ acido non valse a distruggere il miasma prodotto dalla 
carne in putrefazione , a buon dritto può credersi che tanto 
meno valga esso sui germi del contagio. 

QUESITO III. 

Sembrando per analogia, stante i risultamenli ottenuti sul con- 
tagio della peste bubonica e per molti falli che i cloruri di calce 
e di soda abbiano pur forza di distruggere i principi! del con- 
tagio cholerico, sarebbono eglino a preferirsi per ragion chimica 
alle fumigazioni guittoniane? L’acqua saponata ha eguale azione 
o poco meno de’ cloruri sulle biancherie infette ? 

(i) Aun. Ch. t. 3g. p. 86. 99. 
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Risposta. 

Può forse a prima giunta sembrare difficile ad assegnarsi la 
ragione perchè il cloro, come risulta dalle osservazioni del Pa- 
riset , allo stato gasoso sia meno valevole in confronto de’ clo- 
ruri di sodo o di calce a distruggere i contagi , quello almeno 
della peste bubonica , e a disinfettare le suppellettili e le vesti- 
menta , e tanto più che 1’ azione di questi si restringe al solo 
svolgimento del principio medesimo procurato dall’acido carbo- 
nico dell' atmosfera (seguo in ciò l’opinione del signor G. de 
Clauhrj , che mi sembra bastantemente convalidata). Però, se 

10 non vada erralo nel mio avviso, egli mi pare che quest’ ap- 
parente anomalia possa ricevere una facile spiegazione, quando 
si ponga mente alla condizione, alle circostanze in cui si trova 

11 cloro che si rende libero nella decomposizione de’ cloruri prer 
detti. 

Potrebbe credersi , e dirò anche non senza qualche fonda- 
mento, che il cloro gasoso, quanto alle suppellettili , alle vesti, 
alle coltri, non valga a tanto forse per la difficoltà che un corpo 
aeriforme trova sempre a penetrare prontamente un tessuto qua- 
lunque , come che porosissimo, se l’azione non sia favorita o 
dall’ affinità, o dalla compressione , calore, o che so io. E quan- 
d’anche nel caso nostro il cloro potesse penetrare in tutta la 
sua spessezza un drappo , un pannolino , il suo contatto colle 
iìlarnenta o fibre loro verrebbe a mio credere impedito, almeno 
in gran parte, da quello strato di aria o direbbesi piuttosto at- 
mosfera che riveste i corpi anche i più tenui ; la quale è si ade- 
rente che , come osservava il Rumford in occasione delle sue 
ricerche sulla conducibilità dei corpi pel calore , preserva alcuni 
corpi dall’ essere facilmente immollati , ed essa pure resiste a 

S ue’ spostamenti che nelle sue parti cagionerebbero le variazioni 
i temperatura se fosse libera e non soggetta a quella forza per- 
chè aderisce a’ corpi medesimi ; c finalmente questo fa che al - 
cuue sostanze si rendono più o meno imperfetti conduttori del 
calore. I lavacri, eliminando un cotale strato di aria , daranno 
all’ opposto cagione ad un più immediato contatto del cloro colle 
molecole de’ contagi. Mi è piaciuto accennare questa cosa , pe- 
rocché , sebbene non sia questa certamente la principale cagione 
della maggiore utilità de’ cloruri, essa iu qualche modo cospira 
con quelle che sono per menzionare. 

Indipendentemente però da questo e da altre condizioni ancora, 
che forse costituiscono la causa principale del fatto , potrebbe 
dirsi verisimilmente che dando i cloruri cagione , come dissi , 
ad una evoluzione lenta e successiva di cloro, può aspettarsi da 
ciò un maggiore effetto , vedendosi in fatto che le cause natu- 
rali che agiscono lentamente, ma senza interruzione, sono quelle 
che producono i maggiori effetti. E di vero sembra che il cloro 
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lentamente svolgendosi, e cosi venendo a penetrare i corpi po- 
rosi, di mano in mano portandosi perciò ad agire sulle molecole 
de’ contagi , possa meglio procurarne lo scomponimento. Ciò in 
vero è conforme ai pensamenti del Berthollet e del Cadet sul- 
1’ influenza del tempo. Ma ciò che più monta si è , che il Fa- 
raday crede d’ essersi assicurato per 1’ osservazione che il cloro 
prodotto lentamente è più valevole a disinfettare i letti , gli a- 
biti ei mobili, che quello che si sviluppa rapidamente, riferendo 
degli esperimenti da essolui ‘istituiti nelle prigioni di Milbank. 
Seguendosi una tale opinione, potrebbe proporsi di tenere come 
preservativo nelle abitazioni delle capsule o giare con entro la 
solita miscela di acido solforico , ossido di manganese e sai co- 
mune ; imperocché dopo la prima evoluzione rapida di cloro che 
si ottiene nell’ unire tali sostanze, continua poi, e per tempo 
non breve, a svolgersene il principio stesso. In fatti le cosi dette 
bottiglie disinfettanti di G. Morveau esalano per qualche tempo 
il cloro , senza che sia uopo o il rinnovare il mescuglio o ap- 
plicarvi il calore. Posso anzi su di questo riferire una osserva- 
zione che quasi involontariamente ho ripetuta in questi giorni , 
e che anche altre volte io aveva fatto. Allorché le voci relative 
al Choléra si erano rese più allarmanti, e precisamente allorché 
vennero ordinate le visite domiciliari, a que^ medesimi che furono 
In questo comune di Fiorenzuola incaricali di questo , volli mo- 
strare quanto fosse facile il mandare ad effetto le fumigazioni. 
L’esperimento fu fatto in una piccola tazza con forse non più 
di tre dramme di mescuglio. Dopo di ciò la tazza rimase abban- 
donata. Per 5 o 6 giorni essa continuò a tramandare de’ vapori 
di cloro sensibile all’ odorato ; ed ora ( è scorso già oltre un 
mese ) non è del tutto cessata 1’ evoluzione del cloro. S’ egli 
fosse vero adunque, come crede il Faraday, che si abbia molto 
a confidare nelle fumigazioni di cloro, se questo si svolga len- 
tamente, gioverebbe , come ho detto , l’ abbandonare ne’ luoghi 
che vogliono disinfettarsi i vasi che servirono alle fumigazioni 
estemporanee; e molto più si avrebbe a sperarne come preser- 
vativo tenendo nelle abitazioni delle tazze con piccola quantità 
del muscuglio predetto, da rinnovarsi ogni 4 o 5 giorni. La 
qual cosa , come ognun vede , è pochissimo dispendiosa e facile 
ad usarsi da ciascheduno. Nò egli è a temersi che ciò nuoca alla 
respirazione, poiché, passala la prima effervescenza, niun inco- 
modo si prova per questo , né si eccita la tosse , siccome io mi 
sono assicurato tenendo uno di tali vasi la notte nella mia ca- 
mera. Non mi è sfuggito però di mente quanto voi dite : cioè 
che la R. Accademia di medicina ( V. fac. 3o5 della I. ediz. ; 
fac. io5 e it>6 di questa) condannò l’uso dei cloruri negli apparta- 
menti temendo l' azione del cloro sugli organi della respirazione , 
prevedendone l’abuso ; nò intendo io con questo levarmi al di 
sopra di sì illustro Accademia. Bensì mi ò parso a proposito il 
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riferire questa mia osservazione; la quale confido si troverà ba- 
stevole a far conoscere elle , evitando una troppo copiosa evo- 
luzione di cloro, e quale può verameute riuscire nocevolc alla 
respirazione; cioè se questo gas sia in piccolissima quantità, co- 
me è quello che può ottenersi nel modo predetto , uon possa 
esso riuscire di verun nocumento, segnatamente se le abitazioni 
vengano frequentemente aerate nel modo che voi vorreste ( V. 
fac. 292 , I. ediz. fac. 101 di questa ) ; e tanto più se si ri- 
fletta alla grande diffusibilità del cloro. Un argomento poi della 
innocuità , anzi della utilità di questo principio sulla macchina 
vivente ( sempre però quando esso sia in piccola proporzione di- 
sperso nell’ aria ) ci si presenta dalle miniere di sai gemma ; 
le quali generalmente si considerano come salubri. Il Pictet , 
che visitò quelle di Northwich , non solo asserisce di avervi tro- 
vati i minatori sani e robusti , quantunque obbligati a passare 
molte ore del giorno entro caverne, e non ostante la vita labo- 
riosa eh’ essi menano (1) , ma di più egli riferisce che coloro che 
sono colà esposti ai vapori densi ed odorosi delle caldaie in cui 
si fanno evaporare le acque salse per concentrarle , lungi dal- 
l’ esserne incomodati , considerano questa sorte di lavoro come 
un brevetto di lunga vita ; ed essi indicarono a lui un vecchione, 
di cui niuuo ricordava 1 * età , tanto egli era inoltrato negli an- 
ni , atto ancora alle fatiche al pari degli altri (2). 

Favellandosi delle fumigazioni di cloro porta il pregio che qui io 
faccia parola di cosa forse non del tutto fuor di proposito. Il dì 4 
dello scorso mese di settembre, essendo stato tumulato in questa 
chiesa parrocchiale il cadavere di un individuo, in cui la putrefazio- 
ne erasi manifestata pochi istanti dopo la morte, e la lapide del 
sepolcro essendo fessa, nel giorno susseguente il puzzo era tale che 
molti che erano convenuti ai divini umeii, essendo giorno festivo, 
furono costretti ad uscire dalla chiesa sentendosi male. Sa ciascu- 
no che le genti di campagna non sono si delicate. Nel giorno 
appresso essendosi riparato al difetto della lapide, chiuse le fe- 
nestre e le porte , si pose in uso alla sera una copiosa fumiga- 
zione guittoniana , come appunto si fece nel duomo di Dijon , 
allorché per la prima volta vennero adoperate tali fumigazioni , 
e la capsula fu ivi lasciata tutta la notte sur un bagno di cene- 
re. La mattina vegnente ogni cattivo odore era svanito, e niuu 
incomodo ne senti il popolo ( era anche questo giorno festivo ) 
che accorse alla chiesa stessa. Dissi non essere del tutto fuor di 
proposito quanto io era per riferire su questo fatto. E in vero 
mi pare che, segnatamente alla vigilia forse di essere questi paesi 
invasi dal Cholcra , non sia certo da trascurarsi qualunque oc- 
casione valevole a far conoscere la necessità de* campi mortuari , 

(1) Bib. Brit. S. et A. t. 9. p. 339. 

(3) L. C. p. 3 $ 3 . 
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ed a quanti pericoli si corra incontro per la tumulazione nelle 
chiese. Il progresso della civiltà in un paese , meglio che dalla 
costruzione di sontuoso teatro , di belle fabbriche , di passeggi 
ec. , cred’io si vedrebbe dall’ordinamento di un Campo Santo. 
Bologna e Pisa bene a ragione ne vanno superbe. Non credasi 
peri» che io pensi essere questo sempre argomento della civiliz- 
zazione di un luogo ; imperocché potrei io stesso addurre prove 
in contrario e ricordar luoghi in cui v’ ha di tali istituzioni , e 
civiltà pochissima. Ed al contrario nella città nostra , donisi que- 
sto all’ amore di patria , che certo ha voce di colta , una tale 
istituzione fu abbandonata può dirsi in tronco. Non di rado le 
cose di tal fatta, anzi che dallo spirito pubblico, hanno origine 
da particolari ed accidentali circostanze. 

M’ avveggo d’ essermi allontanato anche di troppo dal mio 
proposito. Riprendendo quindi il mio cammino dirò che a mio 
credere sono soprattutto proEttevoli i lavacri colle soluzioni di 
cloruro di calce o di soda per essere il cloro che se ne svolge 
allo stato nascente ; e che iu tale condizione esso si porta ad a- 
gire sulle molecole organiche che costituiscono i contagi. Il dire 
però così nudamente che il cloro , od una sostanza qualunque , 
al momento che si svolge da una combinazione dee manifestare 
un' azione più viva per essere allo stato nascente , ridurrebbesi 
ad uno di que’ tanti errori in cui spesso si cade, perchè si crede 
rendere ragiono di un fatto solo per enunciarlo con un’ espres- 
sione più compendiosa. Ed ecco perciò che nuovamente debbo 
dilungarmi in qualche modo dal proposito, e questo onde esporre 
alcuni miei pensamenti sullo stato nascente de’ corpi ingenerale; 
il che per avventura farà che possa meglio comprendersi quanto 

10 avviso sull’ azione del cloro che si ottiene dai cloruri. I chi- 
mici tutti sono concordi nel riconoscere 1’ energia colla quale i 
corpi agiscono , allorché si trovano in tale stato. E veramente 

11 fatto lo prova , o piuttosto i fatti moltiplici , in cui ci è forza 
riconoscere questa legge de’ corpi , hanno portato i chimici ad 
ammettere questo fra i canoni della scienza , senza curarsi gran 
fatto di assegnarne 1’ etiologia. Il solo Pouillet , per quanto io 
sappia , è quello che si è dato pensiero di renderò ragione di 
questa energia de’ corpi allo stato nascente. Ammettendosi da 
lui , come anche altri chimici fanno, che i gas svolgono sempre 
dell'elettricità allorché entrano in combinazione; che l'ossigeno 
svolge sempre in tal caso 1’ elettricità positiva mentre il corpo 
combustibile , qualunque esso sia , svolge 1’ elettricità opposta ; 
ne deduce poi che t quando una combiuazione si scioglie , cia- 
» scuno degli elementi , mancando allora dell’ elettricità che ha 
ji svolta , si trova in uno stato elettrico opposto. Questa recipro- 
i cita , continua egli , ci fa conoscere in che differisca lo stato 
i nascente dallo stalo definitivo de’ corpi (i). i Questa etiologia 

(■) Ani». Cb. et Piiys. t. 3$ , p. 4>9 et s. 
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a primo aspetto può sembrare e semplice ed ingegnosa, nè dis- 
simulerò che a me pure, vista appena , Sembrò tale. Tosto però 
che io mi feci a rifletterò in su’di essa, mi avvidi dar essa luogo 
a non lievi obbiezioni ; e fin d’ allora io concepiva quc’ pensa- 
menti che ora mi fo a discorrere. Innanzi a lutto osservisi essere 
essa modellala sull' ipotesi del Simmer dei due fluidi , e sulle 
atmosfere elettriche che , secondo la dottrina dell’ Ampere , ri- 
vestono le molecole de’ corpi e che si neutralizzano, o piuttosto 
si decompongono reciprocamente nella combinazione de’ corpi ; 
cd il fluido vitreo o positivo è quello che costituisce l’ahnosfera 
delle molecole de’ corpi elettro-negativi; il resinoso quella degli 
altri; alle quali ipotesi pochi ora consentono, e niuno tra’ fisici 
italiani. Oltre di che egli sembra che , ammesse tali dottrine , 
se le molecole de’ corpi allo svolgersi da una combinazione , si 
trovano , non solo spoglie della loro peculiare atmosfera elettrica 
( di cui tendono a rivestirsi e di cui sono dotate nello stato loro 
ordinario o definitivo, come lo appella il Pouillct), ma inoltre 
in uno stato elettrico opposto , non si comprende perchè esse 
debbono avere una più poderosa azione elettro-chimica. Se a 
norma d’ una tale ipotesi , nel contatto delle molecole de’ corpi 
c nella loro reciproca attrazione le rispettive atmosfere dapprima 
tendono a combinarsi c si distruggono fra di loro, dopo di che 
si manifestano le elettricità esscuziali delle molecole stesse, non 
più dissimilate dalle atmosfere predette ; e se in virtù di queste 
elettricità essenziali le molecole si attraggono allora in fra di 
esse , mi sembra aversi buon argomento per credere che , man- 
cando 1’ una delle sostanze della propria atmosfera , anzi che 
aumento d’ azione possiamo , al contrario di quanto avvisa il 
Pouillet, aspettarci un effetto più debole, se pure non abbia a 
credersi del tutto opposto, siccome opposto è, al credere di lui, 
lo stato elettrico de’ corpi che sciolgonsi da una combinazione. 
Infatti , perchè si avrà ad argomentare che l’ossigeno , per esem- 
pio , che si svolge da un composto e che , secondo una tale 
opinione del Pouillet, è spoglio della propria atmosfera di fluido 
vitreo , per la sua essenziale elettricità negativa agisca con mag- 
gior energia sui corpi circondati da un’atmosfera similmente ne- 
gativa , di quello che esso farebbe se fosse dotato della sua sup- 
posta atmosfera c dell’ ordinaria elettricità? Voglio però che ba- 
sti il detto fin qui per far conoscere che non senza ragione non 
mi appiglio ad una cotale teoria ; tanto più che , ove io mal 
non mi apponga, mi sembra la dottrina della polarità delie mo- 
lecole valer meglio dell’ altra a renderne ragione della energia 
de’ corpi allo stalo nascente. 

Attenendoci alla' dottrina di que’ fisici che nelle parti o atomi 
de’ corpi ammettono un’ elettricità propria o polarità , la quale 
viene semplicemente neutralizzata o bilanciata , che dir si voglia 
nella combinazione di due sostanze di opposta azione elellro-clu- 
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mica , conviene credere che, nel separarsi che fa una sostanza 
da un composto qualunque , le sue parti o molecole si trovino 
di nuovo nella condizione loro originaria, cioè dotate della po- 
larità loro propria , c senza che questa venga elisa o bilanciata 
da veruna opposta azione. Perciò essi si trovano in uno stato 
quasi che io dica di perfetto isolamento, senza che alcuna forza 
antagonista venga ad indebolirne 1’ azione , c senza che alcuna 
circostanza l’ impedisca. Il che sussistendo , come si anderà di- 
cendo , questo basta perchè le molecole stesse possano agire con 
tutta la possibile loro energia ; c quindi conseguita dover noi 
considerare in tal caso l’azione de’ corpi giunta al massimo grado 
di forza ; mentre in ogni altra condizione i corpi sono sempre 
sottoposti ad azioni , a circostanze che ne indeboliscono o impe- 
discono 1’ energia. Infatti egli è evidente che mentre un corpo 
o molecola A di un principio elettro-negativo , come appunto è 
1’ ossigeno , ed è pure il cloro nel caso nostro, si separa da un 
composto AB mercè dell’azione di altra molecola elettro-negativa 
C , essa debbe agire con tutta la sua polarità , se a caso av- 
venga che nello istante appunto che si separa dalla prima com- 
binazione , essa incontrisi con altra molecola elettro-positiva D. 
Oltre di che è a credersi che in tale decomposizione nasca un’a- 
zione galvanica tra i principi! medesimi, la quale cospiri all’ef- 
fetto. 

Possono veramente ottenersi alcuni corpi in uno stato di quasi 
perfetto isolamento, o tale almeno che essi non risentano un’a- 
zione valutabile da altri corpi ; c quando ciò avvenga , si vedo- 
no essi veramente agire assai validamente a norma delle loro 
affinità. Ma ciò che riesce quasi impossibile l’evitare, si è il con- 
corso di quelle circostanze che , come ho detto , valgono ad in- 
ceppare l’azione chimica de’ corpi. La volatilità in alcuni casi, 
la coesione in altri, l’insolubilità, la cristallizzazione, l’azione 
del calore, l’ efflorescenza , et c. : in somma or l’ima or l’altra 
di quello circostanze si bene considerato dal Bcrthollct, viene a 
rendere meno efficace l’affinità de’ corpi fra loro. Nulla di ciò 
interviene allorché i corpi si trovano allo stato nascente. Che i 
corpi in tale stato non abbiano contratto quella coesione che in 
tanti casi li rende poco meno che inerti del tutto verso i corpi 
co’ quali, senza di ciò, si uniscono con forza, come, per esem- 
pio , si vede nello zolfo concreto verso l’ossigeno , l’ idrogeno , 
ec., egli è chiaro abbastanza, perchè occorra il dimostrarlo. Lo 
stesso può dirsi della crislallizzabilità , della efflorescenza; e lo 
stesso si ha a dire ancora della insolubilità; imperocché l’ inso- 
lubilità de’ corpi non si riguarda che come atta ad impedire la 
riduzione de’ corpi allo stato liquido , a quello stato cioè in cui 
le parti de’ corpi possono agire più liberamente e per una mas- 
sa chimica maggiore. Che i corpi allo stalo nascente non siano 
sottoposti all’ influenza della volatilità ed elasticità ed all’azione 
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del calore, e che questo non valga ad indebolire la loro azione 
diminuendo la loro massa chimica , è quindi ciò che solo resta 
a chiarirsi. Conciossiachè egli può sembrare che a ciò si oppon- 
ga il vedere che le sostanze elastiche , appena si svolgono da 
un composto, prendono l’abito gasoso; e mi si potria opporre 
che il Berthollet medesimo, sui principii di cui io voglio fondare 
il mio ragionamento , sotto un tale aspetto appunto considera 
1’ elasticità. Notisi però ch’egli ragiona in tal guisa soltanto ri- 
guardo a que’ casi in cui non v’ ha sostanza la quale ritenga il 
principio elastico* Mi riporlo per questo a ciò ch’egli dice nelle 
sue Ricerche sulle leggi deH’affinita (Art. VI); ove egli non 
manca d' avvertire che , quando concorra una sostanza valevole 
a contenere la sostanza gasificabile , in parte almeno si ripara 
agli effetti dell’elasticità della sostanza medesima; ed aggiungasi 
ancora che altrettanto fa la compressione o qualunque altro 
spediente valevole a rattenere i principii volatili- Ma più che 
questo vale ciò che si osserva nelle doppie decomposizioni. Se, a 
cagione di esempio, si decomponga il carbona lo di potassa me- 
diante 1’ acido nitrico , l'acido carbonico si svolge interamente 
sotto forma gasosa. Ma se invece si procuri la doppia decompo- 
sizione del carbonato di potassa e del nitrato di calce , d’ onde 
risultano il nitrato di potassa ed il carbonato di calce, l’acido 
carbonico, anzi che prendere l'abito aeriforme , si unisce inte- 
ramente alla calce , senza che la sua volatilità impedisca 1’ ef- 
fetto. Questo accade, perchè l’acido carbonico, che si svolge 
dal carbonato di potassa , innanzi di obbedire alla propria ela- 
sticità (ed avvertasi che in tal caso esso si trova allo stato na- 
scente), si unisce alla calce, colla quale forma un sale che si 
precipita. Può meglio comprendersi come questo avvenga suppo- 
nendo che la sostanza gasificabile si separi dal composto mole- 
cola a molecola, e che, di mano in mano che cosi si svolge , 
si unisca alla calce ; chè considerando ciascheduna molecola iso- 
latamente , non può attribuirsi alle molecole istesse la costitu- 
zione aeriforme , nò 1’ azione del calore considerata sotto un tale 
punto di vista , può avere effetto. Nè questo modo di conside- 
rare i corpi al momento che abbandonano un composto , è in 
conto alcuno arbitrario ; essendo anzi conforme a ciò che deve 
credersi accadere nella decomposizione e nella composizione dei 
corpi in generale ; cioè che tanto 1’ unione quanto la separa- 
zione de’ corpi fra loro si faccia a atomo a atomo. Se tutto ciò 
abbisognasse di essere meglio addimostrato, potrebbero desumer- 
sene numerose prove dalle decomposizioni operate per la pila. 
Se si procuri per tal mezzo la decomposizione dell’acqua o di 
un ossi-acido adoperando de’ fili d’argento o di rame, vediamo 
i fili stessi prontamente ossidarsi : cioè 1’ ossigeno combinarsi al 
metallo, anzi che svolgersi sotto forma di gas. Che l’ossigeno 
da una parte molecola a molecola venga in contatto del polo 
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positivo, c cosi dicasi dell’ idrogeno o del radicale dell’acido al 
polo opposto , è ciò che pensano i fisici tutti ; il perchè qua- 
lunque cosa che io mi facessi a discorrere su di questo sarebbe 
superflua. Ed in tali esperimenti si vede veramente che un corpo 
gasificabile non veste l’ordinaria sua forma ove possa unirsi, al 
momento in cui viene ad isolarsi , ad una sostanza verso la quale 
tenda per la sua polarità; siccome appunto accade nella doppia 
decomposizione di cui si è non ha ancor molto fatto parola ; e 
vedesi pure che l’ossigeno può in tal caso manifestare sui me- 
talli un’azione rapida; mentre ridotto allo stalo suo aeriforme , 
non manifesta sui metalli stessi che un’azione debolissima e che 
vuol essere ajutata dal calore. Concorre , è vero , qui 1’ azione 
galvanica della pila; ma comesi accennava disopra, un’azione 
galvanica interviene, sebbene forse infinitamente piccola, ne' casi 
di affinità complessa. Immaginisi che nell’ esempio riferito di so- 
pra , C e D rappresentino i due poli , ed il resto sarà chiaro. 

Intorno allo stato nascente de’ corpi dirò in fine che la loro 
energia in tale stato viene in alcuni casi favorita dal concorrere 
all’ effetto una doppia decomposizione. Eccone un esempio. Al- 
lorché si vuol preparare l’acido solfo-idrico sciogliendo Un sol- 
furo metallico in un acido acquoso , ossidandosi il metallo a 
spese dell’acqua che viene decomposta, 1’ idrogeno e lo zolfo , 
ambidue allo stato nascente, si uniscono per formare l’acido 
predetto. E qui piaccia osservare che in conformità de’ miei 
principii, nè la coesione dello zolfo, nè l’elasticità dell’ idro- 
geno si oppongono all’ unione. Si sa d’ altronde che la combi- 
nazione diretta di questi due principii non può ottenersi , come 
che si faccia intervenire l'azione del calore. 

Da tutto questo io credo potersi dedurre che l’.energia d’azione 
ne’ corpi allo stato nascente dipende i.° dal potere le molecole 
de’ corpi agire per la Joro polarità o forza elettro-chimica , senza 
che essa sia in verun modo neutralizzala o elisa da verun' altra 
sostanza in concorso : che è quanto dire per la loro polarità al 
maximum, a.° dai non intervenimento di alcuna di quelle cir- 
costanze che nello stato ordinario de’ corpi impediscono che la 
loro affinità abbia un pieno c libero effetto. 

La prima di tali condizioni può fino ad un certo punto veri- 
ficarsi in alcuni corpi allo stato loro ordinario, od almeno essi 
vi si avvicinano; ma non mai avviene ch’ossi possano del tutto 
sfuggire a quelle circostanze che , come ho detto , impediscono 
la loro azioue. 

Dopo di che volendosi applicare al cloro che si svolge dai 
cloruri lutto quanto fin qui ho detto intorno allo stato nascente 
de’ corpi in generale, sarà facile il comprendere com’ esso possa 
agire sui contagi più validamente del cloro gasoso ; il perchè 
1’ uso de’ primi avrà ad anteporsi a questo. L' acido carbonico 
dell’ atmosfera (tale essendo 1’ opinione del Clanbry , che, come 


Digitized by Google 



i36 

ho detto, sembra preferibile ad ogni altra) decomponendo len- 
tamente il cloruro a contatto colle suppellettili o col nostro cor- 
po , se il cloro allo stato nascente , cioè nello stato della sua 
massima energia , incontrisi colle molecole organiche che costi- 
tuiscono i contagi, potrà facilmente operamela decomposizione. 
Due ragioni , comecliè dedotte dall’ analogia , ci autorizzano a 
credere che veramente accada una tale decomposizione e che 
essa possa facilmente operarsi. Primieramente possiamo credere 
con buon fondamenta che mobilissimo sia il composto di tali mo- 
lecole organiche , d’ una mobilità eguale almeno , se non supe- 
riore , a quella di ogni composto organico, anche sotto 1’ in- 
fluenza dell’ organismo o della vita che dir si voglia. E questo 
certamente consuona con quanto voi dite (V. t. i, fac. 292 1. 
ediz.;fac. 101 di questa) della facoltà disiufcltante della sola aria 
pura; la quale vale perciò a distruggere i germi contagiosi ; ciò 
che non potrebbe credersi ove si trattasse di un composto meno 
che mobilissimo. Similmente si ha ragione di credere che l'idro- 
geno faccia parte de' germi predetti , come di ogni altra sostanza 
organica. Ciò posto , 1’ affiniti , perchè il cloro tende ad unirsi 
all’ idrogeno , sarà quanto basta perchè a buon dritto possa ar- 
guirsi che esso valga veramente ad operare un tale scomponi- 
mento. Il cloro che allo stato nascente nell’acqua regia vale ad 
unirsi all’oro cd al platino (corpi verso dc’quali esso ha un’as- 
sai minore affinità clic coll’ idrogeno, e che presentano una no- 
tabile coesione) non varrà poi a distruggere , trovandosi simil- 
mente allo stato nascente , un composto che si ha ragione di 
credere mobilissimo per sottrarre ad esso un principio di cui è 
avidissimo ? • 

Da quanto ho fletto Gn qui conseguita., per quanto a me pa- 
re , essere il doro , e segnatamente quello che si svolge dai 
cloruri di calce e di soda , quel presidio in cui possà aversi 
maggior fiducia chè in ogni altro ; ed affine di giustificare vie- 
raaggiormcnte questo mio avviso , mi permetterò aggiungere qui 
una considerazione la quale mi sembra alquanto conchiudente. 
Questo io dico che , per quanto si sappia , il Choléra non si è 
mai comunicalo da un luogo all’ altro per mezzo delle lettere ; 
che se questo fosso avvenuto , anzi che procedere esso di paese 
in paese a norma della loro contiguità o situazione geografica o 
delle relazioni commerciali , sarchbesi forse veduto il morbo pas- 
sare dall’ una regione all' altra le più lontane fra loro. Dall'O- 
landa non si propagò il Cholcra al Belgio, perchè il cordone 
sanitario , reso veramente efficace dalla nimicizia nazionale , co- 
me osserva il Moreau de Jonnès , impedì ogni passaggio di per- 
sone c di merci. Non è d’ altronde a supporsi che fosse inter- 
rotta ogni corrispondenza epistolare fra due popoli che poco 
prima formavano una sola nazione ; tra’ quali non potevano a 
meno di sussistere relazioni d’alfari e di parentela. Ma ciò non 
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pertanto , come ho detto, niuna propagazione del Clioléra ebte 
luogo. Convien dire adunque cito il cloro , con che le lettere 
vengono disinfettate, valga veramente a distruggere il contagio. 
Nè è a credersi che le lettere sieno di per se inette a procurare 
una tale comunicazione ; imperocché una tale opinione sarebbe 
senza verun fondamento, e dirò anzi del tutto strana, se a ciò 
valgano i pannilini. Potrebbe , è vero , darsi forse un qualche 
peso ad una tale credenza , appoggiandosi appunto su quanto 
io dissi di sopra : cioè che in alcuni lazzaretti le lettere vengo- 
no profumate coll’ incenso ; cosa di niun effetto. Ma per buona 
ventura esso non si pose in uso che in quelli che ivi si chia- 
mano casi di mera precauzione , cioè quando la cosa è superflua 
e potrebbe trascurarsi impunemente ; mentre ove esista sospetto 
d’ infezione si ha ricorso ai suffumigi di cloro. 

Per questa mia confidenza nell’azione disinfeilante del cloro 
io proponeva quelle pastigl ie preparate col cloniro di calce , che 
anni sono furono immaginate dal Chevallier a solo oggetto di 
correggere il cattivo sentore dell’ alito. Quando i fatti vengono a 
convalidare che l’inalazione e fors’ anche la deglutizione costitui- 
scano la via di comunicazione del Choléra (V. t. i, fac. 47 
ediz.;fac. 16 di questa), certo esge potranno tenersi, siccome uno 
de’ migliori profilatici; e segnatamente esse potranno usarsi dai 
medici e dalle persone addette alla cura de’ cholerici tanto più 
che un tale preservativo è tale da non accrescere l’ apprensione 
de’ malati , e forse da ispirare maggiore confidenza di ogni altro 
nel volgo degli assistenti , soliti già a riporre la loro salute nel- 
T aglio , pepe e simili tenuti in bocca. Dirò in fine intorno a 
ciò essere a desiderarsi che qualche medico prenda ad osservare 
se esse preservino da quelle sensazioni ohe si provano agli or- 
gani salivari ed alle fauci nell’ esplorare i malati ed i loro ca- 
daveri ; il che renderebbe almeno più probabile la facoltà pre- 
servatrice di tali pastiglie (i). 

Se in vero ci atleughiamo a quanto riferisce il Moreau de 

(i) Crediamo bene riferire qui la forinola di dette pastiglie come viene 
indicata dal Chevallier. 

i P. Cloruro di calce secco (può usarsi invece il clo- 


i ruro di soda ) grani la 

> Zucchero onre i 

j Gomma dragante in polvere grani so 


> Si divide primieramente il cloruro di calce in un mortaro di vetro ; 
» vi si versa una piccola quantità d’ acqua , si lascia in quiete , si de- 
I canta ; si ripete di nuovo questa operazione ; si filtrano i liquori ottc- 
> nuli ; da un' altra parte si mescola la gomma allo zucchero , e con la 
n soluzione del cloruro filtrato si riduco la gomma in massa , la quale 
» si stende c si divide in pastiglie del peso di 18 a so grani. Con mi 
* aroma qualunque , od olio essenziale, si dà qualche gradilo odore alla 
j massa. (Giorn. di Farm. chim. di Cattaneo. 1828 ,1. 7 , p. 3 i. ) 
Meli Parte seconda io 
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Jonnés sull' asserto del dntior Ianiclicn (i) intorno all’uso del 
doro , non avrebbesi gran fatto a sperare nell’ azione prcscrva- 
trice di questa sostanza nel Choléra. Non pertanto le considera- 
zioni fin qui discorse mi sembrano di qualche peso, e tali almeno 
da fare che non si abbandoni troppo inconsideratamente un tale 
presidio , che certo è quello in cui più che in ogni altro possia- 
mo noi confidare. E dirò anzi che si ha ragione di dolerci della 
poca fiducia clic fin qui si è riposta nel cloro come distruggitore 
de’ germi del Choléra ; lo che è a un tempo cagione che ancora 
la scienza non possieda su ciò che pochi fatti bene avverati. 
Ora però ne conforta il potere, sulla fede dello illustre e bene- 
merito medico italiano , il professore Pietro Betti , asserire per 
osservazioni dirette l’ azione disinfettante del cloro rispetto al 
Choléra , essendo egli riuscito per tal mezzo a far cessare il 
morbo nel bagno di Livorno ed a liberare le lavandaje dal pe- 
ricolo cui andavano incontro nel lavare le biancherie de’ chole- 
rici. ( V. sop. Parte seconda , pag. 70 e 71 ). 

Dirò finalmente che se il cloro merita , siccome io avviso , 
tanta confidenza , c segnatamente la meritano i lavacri con so- 
luzione di cloruro di calce , avrassi con più ragione a ricorrere 
a questo anzi che a lissivii alcalini, quantunque, conviene con- 
fessarlo, questi pure abbiano una pronta azione decomponente 
sui corpi animali , segnatamente se la loro azione sia favorita 
dal calore. Niun fatto però si conosce che provi la facoltà di- 
sinfettante de' lessivi suddetti. 

Il porre 1 ’ acqua saponata al pari de’ cloruri ove si tratti di- 
sinfettare le biancherie, è certo cosa che francamente può dirsi 
male avvisata. L’ azione de’ saponi riducesi o alla formazione di 
una dissoluzione emulsiva che l’acqua di sapone forma co’ corpi 
grassi che imbrattano 1 pannilini , drappi ec. ; ovvero all’azione 
dell’ alcali del sapone che si unisce ai corpi grassi medesimi , 
senza che a ciò intervengano menomamente gli acidi grassi clic 
costituiscono il sapone. Nel primo caso non v’ ba che una sem- 
plice combinazione ; nel secondo v’ha decomposizione, come ve 
n’ ha sempre allorché un alcali agisce sur un corpo grasso. Ma 
qual ragione avrebbesi per argomentare da questo elio una pari 
od analoga decomposizione abbia ad estendersi eziandio alle mo- 
lecole del contagio , di che possono essere infetti i pannilini ? 
Se in vece si voglia considerare 1 ’ azione de’ saponi su i corpi in 
generale e indipendentemente da ciò che sappiamo intorno a quella 
eh’ essi hanno su i corpi grassi predetti , non potranno mai a 
petto del cloro , principio dotato di una validissima azione elet- 
tro-chimica , collocarsi i saponi , la cui azione è quella di un 
corpo neutro , come nel primo caso , o di un corpo , la soda o 
la potassa , anzi che libero , trattenuto in combinazione dagli a- 

(1) ltclaz. sul Choléra-Morbus ; trad. ila), p. 39, 


cidi grassi. Accordisi ancora che una parte della base salifica- 
bile sia in eccesso e libera , come veramente accade non di ra- 
do. La sua quantità però è in tal caso troppo tenue perchè possa 
sperarsene quel profitto che abbiamo ragione di riprometterci 
dal cloro. Finalménte quando dovessero prendersi in considera- 
zione gli ordinari acidi de’ saponi (oleico, margarico, stearico), 
di questi pur anche avrebbe a dirsi eh’ essi trovansi in uno stato 
di neutralizzazione; oltre di che essi sono di per sè dotati di una 
azione chimica debole troppo per attribuir loro la facoltà di de- 
comporre prontamente le molecole del contagio. Se dopo tutto 
ciò occorresse il far conoscere direttamente quanto poco energica 
sia l’azione del sapone sulle sostanze animali in genere, e quelle 
segnatamente che imbrattano le biancherie , basterebbe il ricor- 
dare quella pratica generalmente seguita nella domestica econo- 
mia , per la quale onde ottenerne un perfetto imbianchimento , 
oltre il sapone, si usano i lissivii alcalini. Ciò basta a far cono- 
scere 1’ azione chimica del sapone essere in genere sommamente 
inferiore a quella del cloro ; e questo solo varrebbe forse alla 
soluzione del quesito. In questo caso però non si tratta soltanto 
dell'azione ehimica in genere, ma bensì dell’azione disinfettante. 
Ora egli può con tutta ragione asseverarsi che niun fatto, niuna 
teorica ci presta argomento per collocare i saponi fra le sostanze 
valevoli a neutralizzare i miasmi o distruggere i germi de’ contagi. 

QUESITO IV. 

E ella proposta da ispirare fiducia quella che basta un mezzo 
bicchiere di cloruro liquido di calce o di soda in un secchio di 
acqua per disinfettare quattro camere ? 

Risposta. 

Brevissima è la risposta che si conviene al quesito IV. Chi è 
che non comprenda che alfine di determinare la quantità della 
sostanza disinfettante richiedercbbesi 1’ una delle due seguenti 
cose: o determinare la quantità del seminio cholerico da distrug- 
gersi , o recare in mezzo delle osservazioni? Se nulla si sa della 
proporzione in che un tale seminio contagioso si diffonde nel- 
l’ ambiente , come quello che al pari di ogni altro de’ corpi di 
tal specie sfugge , e forse sfuggirà in ogni tempo , alle ricerche 
eudiometriche , come precisare la quantità della sostanza da usare 
onde distruggerlo o neutralizzarlo ? Convien dunque riportarsi 
alle osservazioni ; e finche queste mancano alla scienza , nulla 
può determinarsi. Può credersi anzi che la quantità proposta per 
disinfettare quattro camere , rìducendola ad un mezzo bicchiere 
di cloruro liquido, sia troppo tenue, s’egli è vero, come si 
asserisce (i) quaulo ai contagi in genere , che per una sala di 

(i) Dici. abr. Se. meJ. art. Fumigation p. 79 - 
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40 piedi «li lunghezza e 20 piedi di larghezza occorra impiegare 
10 oncic di cloruro di sodio per «svolgerne il cloro gasoso per 
I’ ordinario processo. 

QUESITO V. 

Unire alla calce per le imbiancature delle stanze il cloruro di 
calce o di soda può egli tornar utile ? 

Risposta. 

L’addizione de’ cloruri alla calce da imbiancare le stanze non 
può essere, a mio avviso, che proficua. L’acido carbonico del- 
l’ atmosfera che , anche senza di questo , anderebbe ad unirsi 
alla calco delle imbiancature, farà, a norma di quanto ho detto 
di sopra , che si svolga il cloro; c parimcnto mi riporto al già 
detto da me intorno all’ utilità che possiamo aspettarci da una 
lenta c durevole esalazione di un tale principio. 

QUESITO VI. 

Sulla grossolana bestialità di quei che ha proposto i vapori 
ammoniacali per estinguere i principi! contagiosi del Choléra , 
abbiamo bastantemente riso ; ed avran del pari riso tutti coloro 
che iic lessero 1 ' ironica censura del chiarissimo dottore Tonelli 
nel Giornale delle scienze mediche di Napoli. Pure , siccome 
chi non ò medico non legge i giornali medici ; c siccome qual- 
cuno potrebbe, fidarsi a si pazzo suggerimento , cosi vorrei sen- 
tire anche su questo soggetto il vostro chimico ed autorevolissi- 
mo parere: perche a (ine d’illuminare la moltitudine e’ bisogna 
parlare anche un po’ sul serio di questa inaudita scempiaggine. 

/ Risposta. 

Quali fatti , quali considerazioni potranno recarsi in mezzo on- 
de risolvere un tale quesito , che non siano di quello cose che 
tutti sanno? Nondimeno volendosi in qualche modo far compren- 
dere quanto male avvisato siasi il consigliare l’ammoniaca sic- 
come corpo disinfettante, a tale uopo gioverà il considerare dap- 
prima tale sostanza rispetto ai miasmi , per farci poscia a favel- 
larne quanto ai contagi. 

Il Gnjton Morveau , Gn da quando egli prese per la prima 
volta ad esaminare l’azione delle diverso sostanze ,00100 disin- 
fettanti , asseriva già che il gas putrido che si svolge nella pu- 
trefazione della carne , non contiene ammoniaca libera (1). In 

(1) Trait. des Moy, de dismf. l’air ctc. 
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una relazione da esso lui falla (nell’anno i8o5) io unione col 
Cliaplal allo Istituto di Francia intorno alle manifatture che esa- 
lano un odore spiacevole , si fece ad esporre la seguente opi- 
nione : che quando le materie animali concepiscono la putrida 
decomposizione , le loro emanazioni sono tanto meno nocive 
quanto minore è la loro umidità, imperocché in tal caso produ- 
cesi una quantità notabile di carbonato di ammoniaca ; il quale 
dà il proprio carattere predominante alle altre materie che si 
volatizzano e corregge i tristi effetti di quelle che sarebbero 
deleteri. Esso vale, al credere di lui, a distruggere l’azione ve- 
lenosa di talune altre emanazioni, allorché la decomposizione di 
alcune sostanze animali si fa all’ aria libera e ite' luoghi in cui 
la posizione e V inclinazione permettono ai liquidi di eliminar- 
si (i). Non è veramente a supporsi che egli sia venuto in tale 
sentenza senza averne un qualche fondamento nella teorica o nella 
osservazione. Alcune considerazioni non pertanto possono aver 
luogo , e valevoli , per quanto io credo , a mostrare quanto male 
ponderalo sia il preconizzare l’ ammoniaca come disinfettante. 
Innauzi a tutto può osservarsi dal chimico francese farsi parola 
del carbonato d' ammoniaca , e non già dell’ ammoniaca pura ; 
lo che meritava di essere notalo. Ma quando pure volesse iden- 
tificarsi l'azione di queste due sostanze, chi non vede che, am- 
messa nell’ammoniaca la facoltà di correggere e distruggere i 
miasmi , i vapori di cloro , anzi che profittevoli , riuscirebbero 
dannosi , come quelli che all’istante neutralizzano l’ammoniaca? 
E del pari e per la ragione medesima sarebber dannose le fu- 
migazioni di acido nitrico , secondo il metodo dello Smith ; da 
cui parimente si ottennero felici effetti. Similmente ha luogo il 
dire cho , se le sostanze che si decompongono all’ aria libera 
danno di per sé cagione a quanto occorre perché le loro ema- 
nazioni riescano inocue, ogni provvedimento diretto ad ottenere 
la nettezza delle strade ccc. sarebbe almeno superfluo. D’altron- 
de sa ciascuno quanto contribuisca una tale nettezza alla salubrità 
di un luogo ed a prevenire le epidemie ed i contagi. Dugcnto 
cinquant’ anni addietro Parigi , innanzi a quelle prescrizioni ri- 
ferite nel Coutume de Paris compilato nel 1010 , innanzi ai de- 
creti del i5 settembre i533 , del i4 giugno 1 538 ed all’editto 
di Francesco 1 del novembre ib 29 , co’ quali si danno deile 
prescrizioni sulla nettezza di quella città, Parigi , io dico, era 
travagliata da frequenti epidemie. Ai contrario, dappoiché le lor- 
dure vennero tolte dalle pubbliche vie , perché non più i cada- 
veri degli animali si vedevano abbandonali alla propria putrefa- 
zione , meno frequenti si resero le epidemie ; la peste non in- 
vase che rade volte le nostre belle coutrade ; e tanto più rara- 
mente quanto più diligentemente si ebbe cura della pubblica 

(ì) Ann. Cli. t. 54- p. 9?. 
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igiene. Nè da un tale disastro furono queste mai assalite se non 
per mancanza di provvedimenti sanitari intesi ad impedirne l’ in- 
troduzione da estranei paesi. Costantinopoli e l’ Egitto in vece, 
in cui non si ha cura di provvedere alla nettezza de' luoghi , 
veggono le epidemie e la peste mietere frequentemente numerose 
vittime. Facciamo voti pertanto che quel magnanimo sovrano che 
ora regge l’impero d’ Oriente, alle sue mire Clantropiche, per 
le quali tenta ogni via di tornare a civiltà quella bella regione, 
unisca quella non meno di liberare da tale flagello i paesi sot- 
toposti al suo dominio, c noi dal timore di vedere portati fra 
noi de’ morbi devastatori. E miglior fondamento che questi voti 
sicuo esauditi si ha nel sapere com’ egli fino dal i83o ponesse 
ogni cura per allontanare dalla sede del suo impero il choléra 
che devastava le contigue provincie russe (i). 

Egli sembra dunque potersi conchiudere da tutto questo , che 

S ualunque sia 1’ opinione del Morveau dello Chaptal , niuna 
danza abbiamo a riporre nella ammoniaca come disinfettante , 
se quelle emanazioni che in sè ne racchiudono, sono quelle che 
in qual siasi modo fanno che più frequenti sieno le epidemie ed 
i contagi ; se tolte le sorgenti di tali emanazioni, tolgonsi a un 
tempo le cagioni di tali malori; se in fine il cloro e 1 ’ acido ni- 
trico , pe' quali i vapori ammoniacali vengono neutralizzali, gio- 
vano a distruggere i miasmi. 

Quanto ai contagi , niuna autorità , niun fatto , niun principio 
teorico potrebbe recarsi all’ uopo onde mostrare nell’ ammoniaca 
una sostanza valevole a distruggerne i germi ,'e questo solo sa- 
rebbe bastante per non affidarci alla supposta facoltà disinfet- 
tante di quest’ alcali. Oltre di che, come si è avuto altrove oc- 
casione di far riflettere, la distruzione de’ germi contagiosi non 
può ottenersi ebe mercè di quelle sostanze le quali , per una 
energica azione chimica , valgono a decomporre rapidamente i 
corpi organici. Nè una cotale azione conviene certamente al- 
l’ammoniaca, imperocché da essa le sostanze animali non sono 
che lievemente intaccate, e soltanto poche di queste ne sono 
disciolte. Se 1’ ammoniaca fosse valevole a preservarci dal cho- 
léra , anzi che procurarci per l’ arte un tale presidio , potrebbe 
dirsi che l’atmosfera ne contiene già naturalmente e quanto ba- 
sta. Lo svolgimento di quest’ alcali da tanti corpi animali che 
cadono iu putrefazione alla superficie della terra ed in altre cir- 
costanze , sarebbe dì già bastevole a farci supporre la sua esi- 
stenza nell’ aria. Ora però si aggiungono a questo le osserva- 
zioni del Chov.ollier. Dallo ricerche di questo chimico sulla com- 
posizione dell'aria egli risulta che l’ ammoniaca esiste, e talvolta 
in quantità notevole , nell’ atmosfera (a). E ciò che è da notarsi 

(i) Mor. do Jonnes, Rclaz. sul Clio'cra morbus, trad. ital. p. 8i, 184 . 
(a; Phil. Mag. and. Jour. of Se. i835 n. 34 p. 819 . 
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nei risuLtamcnti di queste sue osservazioni eudiometrichc si è 
questo , che 1’ aria di Parigi , ove il Choléra ha fatto si grande 
strage , è ricca di quest' alcali, e segnatamente a petto di quella 
di Loudra , ove invece predomina 1’ acido solforoso , colà dove 
questo morbo non ha potuto spiegare che debolmente la sua 
forza. 

Se dunque, come si è detto, niuna ragione può aversi per preco- 
nizzare I’ ammoniaca quale sostanza valevole a distruggere il se- 
minio cholcrico , queste ultime considerazioni bastano a far co- 
noscere realmente ['inutilità di un presidio inconsideratamente pro- 
posto. Dirò in fine che 1’ essere 1’ ammoniaca I’ ordinario pro- 
dotto della putrefazione de’ corpi animali, dovrebbe almeno ren- 
derci sospetta una tale sostanza ; e cosi dicasi pure in vedendo 
che la febbre delle prigioni fa sentire all’ odoralo qualche cosa 
di ammoniacale. 

Se nel cloro abbiamo noi una sostanza che la teoria ci dà 
buon fondamento per credere valevole a distruggere il seminio 
cholerieo ; se ciò che la teoria ne porta a credere viene conva- 
lidato dall'analogia desunta dagli altri contagi, vedendosi il cloro 
convenevolmente amministrato disinfettare i panniliui del più ri- 
belle de’ contagi , la peste bubonica , e togliere al virtus vajo- 
loso la facoltà di comunicarsi per l'inoculazione; perche rivol- 
gersi ad una sostanza che , non solo nulla ci porta a crederò 
dotata di tale facoltà , ma che di più si vede affatto iucrtc su 
i miasmi e su i contagi ? Egli è da notarsi poi che quel Mor.- 
veau che , come si ò detto di sopra , attribuiva al carbouato di 
ammoniaca la facoltà di neutralizzare i miasmi, allorché si trat- 
tava di rinvenire una sostanza disinfettante, sebbene egli tentasse 
gran numero di corpi, e perfino i profumi aromatici*, per quanto 
si vede , giammai gli capi in mente il cimentare 1’ ammoniaca ; 
che anzi egli mostrò confidare sopra tutto negli acidi : clic è 
quanto a dirsi in quelle sostanze onde 1’ ammoniaca viene neu- 
tralizzata. Da ultimo può dirsi che >1 proporre un rimedio il 
quale non abbia verun fondamento o nella teoria o nell’ osser- 
vazione , 6Ì è un ridurre la medicina a que’ tempi in cui essa 
foudavasi sugli amuleti e su i bezoard , anzi che su i trovali 
della terapeutica c sulla cognizione delle cause e della natura 
de’ morbi. D’altronde se P illustre accademia II. di medicina di 
Parigi stimò doversi proscrivere 1’ uso de’ cloruri temendo i cat- 
tivi effetti del cloro sulla respirazione , cou più ragione si avrà 
a temere 1’ uso dell’ ammoniaca ; la quale , quantunque mesco- 
lata nell’aria, vale ad irritare ed infiammare la mucosa degli 
organi della respirazione, ed iu maggior proporzione rende asfit- 
tici gli animali. 

Tutto quanto si é fin qni discorso basterebbe in vero a risol- 
vere il presente quesito. Affine di addimostrare viemmeglio la 
sconvenevolezza de’ vapori ammoniacali siccome disinfettanti c va- 
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lcvoli a distruggere i semini! del contagio , gioverà pertanto il 
farsi ad esaminare ciascuno degli argomenti di quegli che in un 
articolo del Giornale arcadico , avvisandosi dare un esame cri- 
tico della Relazione del Cholèra-morbus in Parigi (i) , crede 
potersi arguire la loro efficacia. Notasi da lui , appresso a ciò 
che si trova indicato nella predetta relazióne, la immondezza di 
Gentilly , Clichy, Villette, Colombcs, Grenelle, e Monlfaucon; 
ricordatisi i lavatoi di lana e di tele dipinte, le fabbriche di nero 
animale , le fonderie di sevo estratto dalle ossa , le manifatture 
di cliimici prodotti , che in alcuni di essi luoghi si trovano ; i 
depositi di materie fecali e di numerosissimi animali ammazzati 
a Parigi ( 2 ) ; si fa rilevare essere il comune rurale di Gentilly 
attraversato dal fumé Bievre , le cui acque sono rimescolate 
di ogni impurità e sozzura, t Malgrado cosi fatti elementi, con- 
1 liinia egli , la mortalità di Gentilly è stata di 12 , e 11 quella 
t> di Clichy, in mille abitanti. D’altronde non pochi comuni 
1 reputati salubri, e uei quali le commissioni salutane nulla ri- 
ti levarono in contrario alla pubblica igiene, contarono 35-55 
» morti in mille abitanti j. Dall'essere le circostanze predette 
valevoli, come egli avvisa, a svolgere dei vapori ammoniacali, 
e dall’essere stali que’luoghi in cui ciò ha effetto meno degli 
altri colpiti dal morbo indiano , se ne deduce l’ azione preser- 
vativa contro il Choléra dei gas ammoniacali ; e di più si vuole 
essere questa cosa che si appalesa con costante evidenza. Quindi 
propongonsi i vapori ammoniacali siccome disinfettanti e da usar- 
ne per profumo. 

Perchè potesse uu tal fatto qualificarsi veramente costante sa- 
rebbe mestieri che cip si verificasse in tutti i luoghi in cui le 
sozzure abbondano , anzi che limitarsi ai dintorni di Parigi. Al- 
1’ opposto il eh. Moreau de Jonnès asserisce che alcuni luoghi , 
notevoli per la mancanza di regolamenti sanitari , quelli in cui 
non si ha veruna cura alla nettezza delle strade , furono non 
metto degli altri sottoposti all’ influenza del contagio , sebbene 
altri in pari circostanze ne andassero esenti (3). E poiché dal 
predetto autore dell’lartipolo del Giornale Arcadico si vuole ascri- 
vere l’azione preservativa all’ammoniaca, dirò che Parigi stesso 
ne somministra un argomento da porsi incontro a lui. Si ebbe 
già occasione di accennare di sopra le osservazioni del Clteval- 
Iier , per le quali egli vide l’aria di Parigi essere ricca di am- 
moniaca. Ora occorre il dire che altrettanto si è da lui osser- 
vato a Montfaucon , 0 segnatamente in viciuanza ai suoi lava- 
toi (4). Or dunque chiederetn noi: perchè l’ammoniaca non valse 

( 1 ) T. 64 , p. 3 e s. 

(v.) Ij. c. p. 33 e s. 

(3) RcIjz. sul Cholèra-morbus di A. Mo rcau de Jonnès, trad. ita], p. 
65 , 66 . 

(4) l’hil. Mag, and Jjur. of Se. iS35 , n, 34, p. 319 . 
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a preservare dal morbo gli abitanti di Parigi, che ebbe si gran 
numero di morti, e valse a Monlfaucon? Se ciò basta ad ismen- 
tire la costanza del fatto, facile del pari è il contraddirne 1' c- 
videnza. A mostrare quest’ ultima sarebbesi dovuto da lui impie- 
gare quel* metodo di eliminazione che il sommo Bacone nc sug- 

f eriva siccome gu : da de’ nostri criterii nelle cose naturali: avreb- 
e occorso eh’ egli si fosse dato pensiero di far conoscere che a 
niun’ altra causa potrebbe ascriversi ciò eh’ egli attribuisce alle 
sostanze in putrefazione , all’ ammoniaca; e questo è ciò che da 
lui si è trascurato del tutto. 

Oltre di che potrebbe opporsi a lui che alcune di quelle cir- 
costanze ch’egli menziona siccome altrettante cagioni di svolgi- 
mento di vapori ammoniacali , non sono veramente tali. A ca- 
gione di esempio, si sa che le acque correnti, qualunque ne sia 
la cagione , godono della facoltà di depurarsi prontissimamenle 
e spontaneamente , cotnechè in esse si versino le sozzure d’ogni 
specie (i). La Senna appunto ne offre un esempio. Certo non 
possono indicarsi come sorgenti di gas ammoniacale le manifat- 
ture di chimici prodotti. — Le materie fecali non sempre svol- 
gono 1’ ammoniaca. I letami recenti delle stalle non sommini- 
strano clic azoto (a). Le materie fecali delle latrine , o in ana- 
loghe condizioni , danno idrosolfato d’ ammoniaca , e talvolta 
azoto 0,94, ossigeno 00,2, acido carbonico o carbonaio d’ am- 
moniaca 0,04 ( 3 ). Il che vale a un tempo a far conoscere che 
dal non essere stati attaccali dal morbo, come si asserisce nel 
mentovato articolo , gli abitanti più vicini ai depositi d’ ingrassi 
animali , dal non nocevole influsso dei letamaj niuna ragione 
può desumersi per argomentare l’azione preservalrice dell’ am- 
moniaca , se questa o non si svolge da essi , o se ne svolge iu 
proporzione tenuissima ed in istalo di neutralizzazione. Ed egli 
e ciò quanto basta perchè non possa addursi a prò della pretesa 
azione disinfettante dell’ ammoniaca quanto si aice nell’ appen- 
dice al numero 270 ( 1 835 ) della Gazzetta privilegiata di Vene- 
zia : cioè avere alcuni medici ascritto ai vapori di una latrina 
1’ essere un villaggio rimasto illeso da un’ epidemia ; imperocché 
intorno a ciò hanno luogo le riflessioni medesime fin qui di- 
scorse. 

Ciò che più importa però a invalidare le conchiusioni dell’ au- 
tore del predetto articolo si è questo , che anche in que’casi in 
cui l’ammoniaca si svolge dalla decomposizione delie sostanze 
animali , essa viene accompagnata dalle altre sostanze. Sono que- 
ste l’acqua, l’acido carbonico, l’idrogeno carbonato ec. (4) tal- 

(1) Dict. Se. Nat. t. 1 4 , p. 79 et s. Nouv. Dict. d’Ilist. Nat. t. 7, 
p. 894. 

£2) Seguir, Ann. Cli. t. 89, p. 270. 

( 3 j Orlila. Gior. di Farm, di Cattaneo t. 1 , p. 3 zo. 

( 4 ) Dcspretz. Et. di Cb. t. 2, p, 535 , trud. ital. 
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■volta 1’ acido nitrico (a) ; questi essendo gli ordinari prodotti 
della putrida decomposizione dei corpi azotati. Qual ragione adun- 
que perchè si ascriva piuttosto ad una che ad altra di tali so- 
stanze la supposta azione preservatrice ? In vero ciò che egli 
vuole che si creda dell’ ammoniaca , potrebbe a pari .dritto cre- 
dersi , a cagione di esempio , dell' acido carbonico ; nè alcuna 
ragione si avrebbe piuttosto a prò di questo o di quello di co- 
testi corpi. Niun fondamento adunque ha l’ asserta facoltà disin- 
fettante dell’ ammoniaca. 

Gl’ illustri autori della predetta relazione sul Choléra-morbus 
di Parigi menzionarono , è vero , essi pure i soli vapori ammo- 
niacali ; ma non avendo essi in animo di ricercare tra i prodotti 
della fermentazione putrida un principio disinfettante, si restrin- 
sero a menzionare soltanto quello che più comunemente si tiene 
quale prodotto ordinario dello scomponimento de’ corpi azotati. 
Ben lungi anzi dal voler essi rinvenire nell’ammoniaca o in 
qualunque altro de’ prodotti della putrida decomposizione un pre- 
sidio contro l’azione del contagio, nella saggezza loro si adope- 
rarono ad inculcàre la necessità di provvedere alla nettezza delle 
vie e delle abitazioni ed allo scolo delle acque , di togliere le 
sozzure e di altri igienici compensi. E questo pure è d’ avver- 
tirsi , che essi semplicenlente diedero qualche peso all’abitudi- 
ne , come condizione valevole a rendere 1’ organismo meno alto 
a risentire l’ influenza de’ germi del contagio; cièche (nè io qui 
voglio farmi a contraddire od avvalorare una tale sentenza) è 
ben diverso da quanto ora si tuoi sostenere dal compilatore del 
prementovato articolo. Ifl fatti , egli stesso ( p. 35 ) prese a com- 
battere una tale dottrina , volendo in vece attribuire all' ammo- 
niaca un’azione simile a quella che altri ascrivono al cloro. Le 
quali cose volevansi qui accennare in qualche modo onde far 
conoscere che quanto qui per me si oppone alla dottrina di lui 
non riguarda menomamente ciò che opinavano i medici francesi ; 
autori della Relazione predetta.- 

Mi sembra poi con tutta sicurezza potersi affermare che niuno 
de’ fisici vorrà consentire a quanto da lui si asserisce : cioè che 
i fatti provano non essere nocevoli le esalazioni de’ cadaveri. 
Per combattere una opinione si fattamente radicata e nei dotti 
e nel volgo stesso , così bene stabilita sulla teoria e sulla osser- 
vazione , non occorre meno che il recare in mezzo fatti costan- 
ti , incontrovertibili. L’ accaduto a Dijon , noto abbastanza per 
essere qui nuovamente descritto , forma un validissiino argomento 
contro di lui. Si dà libera uscita ai vapori prodotti dai cadaveri 
stipati nei sepolcri ; ed ecco che una febbre contagiosa serpeg- 
gia per la città. Sorge il Morveau a praticare le fumigazioni di 
acido idro-clorico , segnatamente dotato, siccome tutti sanno , 

(i) Berzcl. Trait. de CU. t. 7, p. 696 o s. 
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della facoltà di neutralizzare e quasi sull’istante Pammoniaea; l’o- 
dore che infettava la chiesa si dissipa , ed essa può nuovamente 
essere frequentata senza danno veruno. Non pochi altri esempi 
potrebbero addursi della maleGca influenza de’ vapori che s’ in- 
nalzano dai cadaveri in putrefazione ; ed io pure ebbi occasio- 
ne di riferirne uno nella risposta al quesito 111 , col fatto atte- 
stato da persone estranee ad ogni dottrina, ad ogni prevenzione. 
Mi si perdoni se forse troppo lungamente io m’ intertengo a com- 
battere questa opinione, che altri forse giudicherà non merite- 
vole di tanto minuta confutazione. A questo però mi spinge il 
pensare eh’ essa potrebbe condurre a danni gravissimi , se fon- 
dandosi in su di essa, si venisse a trascurare que’ procedimenti 
che , come di sopra ebbi a dire , resero meno frequenti nel- 
1’ Europa culta i contagi e l’epideraie ; que’ provvedimenti che , 
desiderati ancora in Egitto ed a Costantinopoli , fanno di quei 
luoghi altrettanti centri d’ infezione. Guai in fine se un tale prin- 
cipio rendesse meno solleciti i Governi della istituzione de’ cam- 
pi mortuari!, t La peste est le fléau des nations qui méprisent 
a les lumières de la civilisation (i)». Dettati cotaii siccome so- 
no quelli qui sopra discorsi, basterebbero per tornar noi in si 
umiliante , si trista e lacrimevole situazione. 


Queste sono le risposte che ai nostri Quesiti dette il Paoli. Se- 
condochè il comporla io stato attuale della scienza, per esse sa- 
rà almeno determinata e meglio diretta di quello che noi fu sin 
ora 1’ opinione e la fiducia del pubblico sul vero valore di tutti 
i mezzi preservativi che sopra noverammo , i quali da alcuni so- 
no tenuti forse troppo per sicuri ; da altri rigettati siccome disu- 
tili ; e da qualche terzo incolpati i migliori non pur di malefa- 
centi , ma si ancora di micidiali. Tra cotali ultimi pochi sorgo 
adesso sopra lutti un dottore Antonio Greco, che nelle Effeme- 
ridi scientifiche e letterarie siciliane (capitateci tra le mani do- 
po la stampa di cotesle risposte) ha pubblicato un lungo articolo 

SULL’lNErPICACIA DILLE PUMI DAZIONI NEL CHOLERA-MOttBES EPIDE- 
MICO (a). Lasciando noi da parte le varie cose che con una logica 
tutta sua e con moli’ ira va ripetendoci in cotale articolo , ci fer- 
meremo un poco, perchè lo crediamo nostro debito, sulle imprecazio- 
ni eh’ ei rivolge al cloro ed ai cloruri, e quello che è peggio ai 

( 1 ) Dici. abr. dos Se. medie, art. Peste. Ciò sia detto con pace di chi 
ora male augurando dai progressi della moderna sapienza ( Dio gliel per- 
doni ) ebbe a cantare , od altri applaudiva : 

Di quei pianto 

Onde pianse Messina , piangeranno 
Molte e molle città. 

(s) Auuo iS3o , N. 37 , Tomo XIII, Palermo dalla Reale Stamperia. 
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disgraziati medici che osano gridare contagio! contagio ! (x). E 
quanto al cloro cd ai cloruri uc ammonisce cari tatcvol mento clic 
il loro uso rovina la salute, ammazza , e clic quei che prestano 
fede all’azione disinfettante di siffatti agenti preservativi , Don 
hanno ncmincn due dramme di cervello ( meschini I ) in zucca* 
Contro i medici poi , clic dimostrarono il contagio cholerico, ful- 
mina l’accusa di arroganti , d’ignoranti , d’ immorali : non ba- 
sta : condisce quest’ accusa con certi fioretti panegirici de’ quali 
vogliam dare un saggio al lettore. Essi , dice , si sforzano a 
spargere panici timori e lugubri notizie, onde , magnijicando 
il pencolo d' un imminente disastro , possano coprire la loro 
ignoranza , spingere la gente alt acquisto de' vantati rimedi , 
legittimare le loro pompose promesse , render più caro il loro 
servizio e richiamare sopra di loro una ricompensa proporzio- 
nata all’esagerato pericolo del male , ed al coraggio apparen- 
temente mostrato. Così dicendo si accende il Greco ognor più 
di zelo, sicché alla line lutto sfavillante esclama. Qimè! è nella 
natura dell’uomo il lasciarsi trascinare dal misterioso , dal 
meraviglioso , dal sorprendente , per cui non mancano di co- 
loro (e questi sono i sostenitori del contagio, c dell’ azione di- 
sinfettante del cloro e dei cloruri ) ehe gavazzando sulla pub- 
blica calamità e crudeltà , la volgono a loro profitto coll' ac- 
creditare le chimere ed i pregiudizi , coll' ingigantire i malan- 
ni , e col promettere pronti ripari ! Al termine, come noi sia- 
mo di questo nostro libro , non vogliam perderci a rimeritare l’ur- 
banissimo signor Greco delle garbatezze prodigate a tanti uomi- 
ni riconosciuti per sommi in Europa , i quali o parteggiano o 
han dimostrato esser contagioso il morbo dell* Asia , e che pre- 
stano pur qualche fede alla virtù del cloro e de’cloruri. Rispet- 
to a me, avendo rinunziato all'esercizio della medicina pratica, 
e conoscendo d’altra parto la mia pochezza , non posso adon- 
tarmi de’ paroioni del medico siciliano ; laonde fatto conoscere 
in poco il costui umore e talento , mi occuperò paciGcamcnte e 
con brevità ad isvcntarc le sue ciance per istruzione di chi è 
straniero alla medicina , appoggiandomi alle ragioni stesse ad- 
dotte nelle risposte dal nostro amico. 

E primieramente noterò , contro la sentenza del signor Gre- 
co, che se ancora non si hanno fatti per provare 1’ azione pre- ’ 
scrvatrice del cloro nella rogna , nella rabbia , nella petecchia 
cc., ciò non può dirsi del vajolo, il cui virus, secondo la te- 
stimonianza del Cruickchanh , già di sopra citala dal Paoli, si 
rende pel cloro inetto a riprodursi, comunicata la materia con- 
tagiosa anche coll’ inoculazioue. Inoltre le osservazioni del signor 
Pariset sulla peste huhonica pur esse contraddicono a quanto è 
venuto asserendo il dottore palermitano : uè è mancato qualcuno 


(i) Vedi faccia 119, 
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che ha creduto torre col cloruro la facoltà contagiosa al virus 
sifilitico ricolto dalle ulcerazioni e dalle blcnnoragie veneree. Ma 
non è questo ciò che vorrebbe dal cloro e dai cloruri il signor 
intonino Greco. Ei vorrebbe , con pretensione sin qui inaudi- 
ta , che i detti agenti avessero potere di eliminare dal corpo a- 
fùmale vivente il virus o semineo del contagio ; la qual virtù 
ciascun per fermo gli farà ragione che non hanno , perchè a nes- 
suno potrebbe mai venire in capo la stranezza , unica nel suo 
genere , di sperare 1’ impossibile dal cloro e dai cloruri ; e tutti 
quelli dal cranio voto sin delle ultime due dramme di cervello 
altro non hanno speralo da essi che la virtù di annientar 1’ a- 
sione de’ germi contagiosi onde non penetrino, o penetrando non 
offendano i nostri corpi animali viventi. Nè queste speranze poi 
sul particolare del Choléra sono tanto azzardate da farci passare 
per acefali , se , prescindendo anche dagli argomenti teorici dot- 
tamente avanzali dal conte Paoli (faccia i35 e i36), si pone mente 
a quanto egli ivi ha detto intorno alle lettere ed ai felici suc- 
cessi ottenuti in Livorno pel commendatore Betti, dal signor 
Greco sicuramente ignorati ; argomenti e successi , che , non o- 
stante il contrario parere innanzi manifestato dai rispettivi me- 
dici citati dall’ autore, anche sol di per loro e senza i molti al- 
tri fatti che vi sono in favore della possanza disinfettante del clo- 
ro e de’ cloruri , basterebbero a non farla qualificare per una 
opinione manchevole affatto di fondamento. 

Seguendo i concetti del dottor Greco diremo secondariamente 
esser vani e più che panici i timori che esso tanto si studia di 
far nascere dell’ uso delle fumigazioni di cloro. Si rivada alle 
cose significale dal Paoli a proposito del giudizio della 11. Ac- 
cademia di Medicina di Parigi ; ed a quello che io esposi neffa 
prima mia opera , e verranno que’ timori addirittura esclusi. Ag- 
giungi che il modo di usarne suggerito dal medesimo nostro a- 
mico è tale da non ispirar dubbio veruno sulla loro innocenza. 
Lo stesso intendasi in conto ai lavacri con la soluzione de’ clo- 
ruri , essendoché questi di tal maniera adoperati danno origine 
soltanto ad una lenta e successiva evoluzione di cloro. Inoltre a 
noi sembra grandemente arrischiato ciò che decide l’autore alla 
faccia in , cioè che se il vapore di cloro è in piccola dose , 
siccome richiede l’ Igiene , allora non basta a neutralizzare le 
grandi masse atmosferiche : imperocché le osservazioni del Fa- 
raday , c le stringenti considerazioni a queste aggiunte dal con- 
te Paoli, gittano a basso d’ un tratto cotcsta decisione. E queste 
eziandio si volgono ad invalidare 1' altra sua obbiezione , che le 
ripetute fumigazioni non possono riparare all’ aria sempre rien- 
trare ( faccia citata ). Perchè se si vorrà seguire il consiglio di 
tener nelle abitazioni delle piccole giare atte a svolgere lenta- 
mente il cloro , si otterrà quello eh’ egli stima impossibile otte- 
nersi. D’altra parte, non sa egli, il signor Antonio Greco, elio 
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il cloro oltre all’ essere diffusibilissimo , ha un* azione istantanea! 
Se noi sa , o non volesse crederlo, si prenda un po’di trastullo 
di riempiere un ambiente comunque vasto con vapori di cloro 
sino a che giungano ad offendere la respirazione : poi versi una 
capsula dell’ ammoniaca, e vedrà che tostamente in quell’ambien- 
te si dilegua il sentore del cloro , polendovi senza ombra di sten- 
to respirare. Per questa facilissima prova si persuaderà della som- 
ma prontezza di agire del cloro , e della estesa sua azione da 
noi affermata ; la quale portasi, per sì dire , a ricercar anche 
assai lontano que’ corpi con cui ha potestà di combinarsi. 

Saltando il dottor Greco da palo in frasca, e discorrendo pro- 
miscuamente de’ contagi e de’ miasmi per ciò che riguarda l’ap- 
plicazione de’ mezzi disinfettanti , ci dà il peregrino consiglio di 
riparare innanzi a tutto i centri di emanazioni malsane eliminan- 
done la causa ; e cita l’ esempio del Dvpuytren che fece cessare 
alcune epidemie nosocomiali col diradare i malati nelle sale ove 
erano in troppo numero. Resta a sapersi se i vapori di cloro ed 
i lavacri con i cloruri non avessero adoperato altrettanto anche 
senza il trasporto di una parte di malati. Noi almen crediamo 
che non avrebbe patito detrimento la sapienza chirurgica di quel 
professore nel giovarsi eziandio di cotesti espedienti per sanar le 
sue sale infette ; mentre la ragion naturale ci suggerisce che 
quanto più si moltiplicano i mezzi diretti a ripurgare un’aria in- 
quinata d’ atomi morbosi , tanto più si sottrae di forza alla sua 
infezione , e se ne circoscrive il diffondìmento. 

Diciam per ultimo di un altro consiglio ch’ei ne porge, e sbri- 
ghiamoci una volta dalle sue noie. Esso è di non confidare so- 
verchiamente nell’ uso del cloro in modo da trascurare ogni al- 
tro rimedio igienico ; soggiungendo che 1’ urtare in questo sco- 
glio potrebbe portare a danni gravissimi. Ve’ l’alto consiglio! Ma 
a chi crede mai di parlare qnesto dottor Greco da Sicilia? Qual 
è quell’uomo dell'arle che, raccomandando il cloro corno proficuo 
a preservar dal Choléra , trascuri di esortare ad un tempo sulla 
pratica delle altre cautele igieniche? Le istruzioni popolari istessc 
pubblicate dai Governi vanno esenti da tale menda. Non i me- 
dici , ma solo i ciurmadori son quelli che predicano un rimedio 
per ispecifico e che possono sorprendere l’ altrui credulità e farlo 
tenere qual sicuro ed unico espediente di salvamento. Del resto 
una saggia e ragionevole confidenza nel cloro e nei cloruri in- 
vece di portare a danni gravissimi; del che l’autore sforzasi a 
spargere panici timori, preverrà anzi gl’inforlunii che cotanto 
lo spaventano (fac. 119); qual sarebbe tra gii altri che V idea 
del contagio privasse t malati dei necessari soccorrimene. No , 
per questi esagerali timori non sia mai che i medici di sana mo- 
rale cessino dal farsi coscienza di gridare contagio quando la 
sua esistenza non è più dubbia : che anzi cosi operando io tengo 
per certo ch’eglino adempiano religiosamente i loro doveri , in- 


Digitized by Google 



i5i 

vitando i Governi del pari che gl’ individui a guardarsi dal mor- 
bo. Sarebbe' mo bella che si avesse da ascrivere a colpa, ad im- 
moralità , o per lo meno ad arroganza il promulgare il vero , 
perchè una certa razza di tristi , ideati e descritti da un dottore 
Antonino Greco siciliano, potrebbe abusarne ! !! 

Qui darò fine a questo seguito della mia opera. Cessalo per 
la Dio mercè il Choléra in Italia , cesso pur io di narrare i casi 
di cotesto sopra ogni altro tremendo disastro. L’ attuai mia iso- 
lata posizione mi scuserà presso i discreti Lettori delle ommis- 
sioni ed anche di qualche involontario sbaglio, in cui forse sa- 
rò incorso nei fatti storici di colai pestilenza. Fuori di ciò non 
fui del ver timido amico. Aveva io , assai più franco ed imper- 
territo, messo in voce alcune verità; ma chi volle e poteva vie- 
tarmelo , me lo ha vietato. Con tutto ciò preveggo che il mio 
scritto muoverà molte ire e fors’anche macchinazioni di vendet- 
te. Guai a chi strazia l’amor proprio degli uomini co’ rimproveri 
de’ loro falli I So mi si faranno urbane e giuste critiche , urba- 
namente io renderò grazie a chi sarà per dimostrare i miei er- 
rori : se all’ opposto me ne verranno delle maligne ed ingiurió- 
se , mi resterà ancora un po’ di lena per rintnzzarle. Del resto 
al tramonto com* io mi trovo della mia vitale carriera , confor- 
tato dalla Religione e dalla GlosoGa, non ho più in questo mondo 
dal canto degli uomini nè beni da sperare , nè mali da temere. 


FINE. 


. ^ 
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ITINERARIO DEL CHOLÉRA 


DA VENEZIA NELLA LOMBARDIA, 

NEGLI STATI ESTENSI, NELL’ILLIRIO, IN ANCONA, 
E NEL REGNO DI NAPOLI (i). 


Difficile incarico abbiamo assunto di aggiungere queste poche 
parole all'opera del eh. Meli, non tanto per la malagevolezza 
delle notizie che trovansi in molti giornali , quanto per sentirci 
assai di meno all’ esimio originale. Tuttavia avendo 1’ A. chia- 
ramente trattata la parie scientifica , avendo Egli espresso un 
esatto confronto fra il colèra d’ Italia e quello di altre regioni, 
non che pure parlalo de’ mezzi -profilattici e terapeutici , con 
varia fortuna, in diverse parti adoperati, a noi non rimane che 
a compiere soltanto I’ uffizio di storico , breve dicendo del mo- 
do come di uno in altro luogo passando, la peste indiana ha 
percorse quasi tutte le terre il’ Italia. 

Del modo come il colèra arrivava fino a Venezia chiaro ne 
disse l’A. a pag. 86 c scg. Colà il morbo seguì l’indole sua con- 
sueta. Gl’ intemperanti , 1 miserabili , gl’ infermi n’ eran sempre 
in preferenza attaccati , e diffonderasi più facilmente ove più 
umida e malsana era la posizione della città. Un illustre clinico 
tedesco, in altissimo modo riputato fra’ dotti, fu spedilo colà a 
riconoscere l’indole di quel morbo , e le leggi con le quali 
d'uomo in uomo diifondevasi, di quartiere in quartiere, di una 
in altra città. Negava quegli il gbnio attaccaticcio del male, e 
dopo aver esploralo alcuni cadaveri decideva aversi a tenere per 
un' apoplessia yungliare. 

Dietro il suo giudizio allentarousi le misure che già cransi 
con molta saviezza dalle Magistrature di quella città adottate , 
non per ispegnere il morbo, al che fare non ha valore l’ umana 

(i) Compilalo su’ documenti raccolti dal RulleUino delle scienze medi- 
che di Bologna , dal Ftlialre Sebezio , c dalla Relazione del dot. Sol. 
de Renzi, del colèra morbo osservalo nell’ Ospedale di Santa Maria di 
Ijorelo. 
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potenza (|uando è apparso una volta , ma almeno ad attempe- 
rarne l’intensità, a fare argine a’ progressi , a renderne più 
breve la durata. Conosce l’ Italia il frutto di queste dottrine , e 
le conosce la sventurata Venezia die alla prima influenza del 
morbo vide venire dietro la seconda, c per un anno perennarsi 
colà la strage, il lutto, i giusti timori dell’universale. E per 
vero la malattia die pareva cessata in dicembre, ricomparve nel 
cader di febbraio nell’Istituto di ricovero de’ vecchi, ove attaccò 
di preferenza le donne , e di là si sparse nella intera città, per 
modo che mentre nella prima invasione erano stati soli 66 1 gli 
attaccati, c 33 g i morti, nella seconda sommarono a circa 4 - 0 oo 
i primi, ed oltre 2600 i secondi. 

Il 19 ottobre i 835 da Venezia un barcajuolo portava il colora 
nella vicina Padova , ove trapassò in poche ore nell’ Ospedale. 
Quindi l’ infermiere che lo avea assistito morì in sei ore tre giorni 
dopo, c dipoi due donne della sala di Ostetricia e due altre in 
quella delle Veneree furono attaccate nell’Ospedale medesimo, 
da cui il morbo passò nella città. Vicenza , Chioggia , Treviso 
ebbero il male poco dopo; nell’aprile i 836 sviluppossi in Bre- 
scia cd in Bergamo , dalla quale città passarono in Como due 
viaggiatori , che presero alloggio nell’albergo dell’ Agnello, ove 
dimorava il Principe Carini, maresciallo di campo di S. M. Si- 
ciliana, che contrasse subito la malattia, c ne fu vittima, e lo 
stesso avvenne del Locandiere cd altre molte persone. Intorno 
alla stessa epoca , di aprile a maggio sviluppavasi il colera in 
Trieste, ove comunque si mostrasse discreto pel numero degli 
attaccati , era tuttavia grave per l’ intensità. 

Nei principi di giugno comparve la malattia in Milano. Primi 
a soffrirla furono alcuni forestieri venuti di paesi infetti , indi una 
lavandaia , poscia alcuni venditori di ceuci , e dipoi si diffuse 
nella città, ove 1000 morirono sopra i 5 oo attaccati. Verso la 
metà di giugno ne fu invasa Udine , ove il morbo fece gran- 
dissima strage, e nell’epoca stessa ne furono colpiti vari comuni 
della provincia di Rovigo e del Goriziano. 

In Cremona un tale Palladori avea assistito un colleroso a 
Romano , e ne avea sottratta certa biancheria : fu la prima vit- 
tima del morbo , il quale alla line di giugno attaccò la moglie 
di quel primo infermo , e quindi le lavandie che aveano lavata 
la biancheria. 

Anche in giugno un rematore Chioggia che veniva di Venezia 
infermossi e morì in Mantova, ove dipoi giunsero due Bresciani 
che ainmalaronsi anch’ essi e furon vittima del morbo , che si 
diffuse tosto nella città. 

Attaccate le città principali subito la malattia invase le città 
minori e quindi si diffuse per ogni villaggio , ed ingombrò la 
Lombardia , il Veneziano cd il Regno Illirico. > Ecco , dice il 
s Bollettino delle Scienze mediche di Bologna, fierissime stragi 
Meli Parte seconda. 1 1 
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dovunque anche in città civilissime, di molla pulitezza, e di 
sanissima aria, ecco come il mortifero contado da que poch, 
infermi di Lo'reo si è lentamente dilfuso, ed lia infetto tante 
popolazioni. Le marco ed i traslocameli di truppe, le merci , 
i viaggiatori , non ristretti i primi luoghi infetti da alcun se- 
questro o cordoue sanitario, estesero il morbo dovunque; colpa 
tutta di quello strano quanto irragionevole giudizio dato sui 
primi colerosi di Loreo , pel qual tristo evento ancora , pur 
troppo si fa palese al mondo quanto ponderato esame , e 
quanta prudenza si richiegga prima di pronunciare un giudizio 
da cui dipende la salute ili un popolo, i ... 

Vuoisi peraltro riflettere che le misure di preservazione si vol- 
lero adottare in Milano , ma dopo che la malattia vi si era di- 
chiarata. Si chiudevano in luoghi di osservazione ed isolali le 
persone ch’erano stale a contatto con gl’infermi, e si disinfet- 
tavano e chiudevano le case ove morivano. Ma tosto si conobbe 
1’ inutilità di questi mezzi , anzi il loro manifestissimo danno in 
una città popolosa , sia perchè molto diffusi erano i germi, sia 
perchè il principio propagatore del morbo trovandosi m certo 
modo concentrato lasciavasi condurre dall’ aria o da qualche im- 
ponderabile , e passava oltre i luoghi ove si sperava di circon- 

scriverlo* . 

Non saprebbesi dipoi abbastanza elogiare la pietà de’ Lombardi 
e soprattutto de’ Milaucsi, i quali in tal circostanza gareggiarono 
tutti per rendere men trista la condizione degl’infermi, e far 
che i poveri venissero di vestito e di cibo sanissimo provve- 
duti Tutte le classi concorsero all’ opera filantropica , -e non 
solo' assistenza , medicinali, letti, abili, e quanto mai poteva 
occorrere , ma oltre sei milioni di lire milanesi , vale a dire ol- 
tre un milione e 4oo mila de’ nostri ducati vennero m breve 
tempo dalla generosa pietà de’ cittadini versati nelle casse di be- 

Ma il male non si contenne ne’limiti de’Dominii Austriaci d’Ita- 
lia, imperocché di là ritornava nelle provincie del Ducalo di Ge- 
nova da’ primi di agosto, portalo da contadini reduci dalla Lom- 
bardia. La stessa città di Genova , che non ancora avea dimen- 
ticati eli orrori e le stragi della prima invasione , venne novel- 
lamente contristala, cd oltre 5ooo infermi vi furono in tre mesi 
nella sua provincia e nelle contrade di Cbiavari, Bobbio, Novi, 

Tortona e Voghera. . 

Una persona che ritornava dal Po verso la meta di giugno 
marna di colèra in Monticelli d’ Ongina nello Stato Parmense. 
La malattia tosto si diffuse sul rimanente della popolazione , 
mentre altri casi osservavansi in Piacenza ed in Colorno, poste 
aneli’ esse lungo lo stesso fiume che li divide dalla Lombardia. 
Di là tult’ i paesi lungo il Po cd infine la stessa Parma ne ve- 
niva infettata , ed in tutto lo stato nel corso di un mese già si 
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aveano 6000 infermi. Si osservò che un alienato da Piacenza 
ove esisteva la malattia fu portato nell’ Ospizio de’ matti in Par- 
ma , ove sollecitamente oltre 100 di quegl’ infelici venivauo colti 
dal male, e gran numero ne trapassava. 

Le misure sanitarie adottate in Parma furono sagge e molte, 
ed acconce tutte a quelle poco numerose popolazioni. Fu sor- 
vegliata la pulizia delle case, e delle strade, eia salubrità dei 
commestibili ; si somministrarono biancheria , letti ed altri soc- 
corsi a’ poveri ; si ebbe somma cura degl' infermi ; si stabilirono 
appositi ospedali, lazzaretti per le persone provvenienli da’ luo- 
ghi infetti o eh’ erano state a contatto cogl' infermi , e che vi 
furono alimentate a spesa del Governo e soccorse le loro famiglie; 
sì bruciarono i cenci , si espurgavano le biancherie , le case e 
le masserizie, e si conducevano i cadaveri al cimiterio coperti di 
calce, ed in appositi carri. 

Ma l’ indole del morbo e la sua funesta tendenza a diffondersi 
ne’ prossimi luoghi , non che l’ irrefrenabile controbando , ed il 
continuo rapporto tra' popoli , portarono il germe morboso nel 
comune di Gualtieri nel Ducato di Modena , ove di tre infermi 
ne morivano circa due terzi. Le cure energiche spiegate da quel 
Governo, e l'assoluto sequestro del piccolo comune di Gualtieri 
valsero a preservare il resto del Ducato dal morbo. Novella 
prova che quanto impossibile cosa sia di frenare una malattia 
allorché attacca una grande città , altrettanto è facile circoscri- 
verla quando si sviluppa in piccole popolazioni , ed ia punti che 
si possono tenere facilmente separati e custoditi. 

Lo stesso avveniva ne’ prossimi stati Pontifizi : imperocché in 
Francolino ov’ era un Lazzaretto in cui faceano contumacia quei 
che venivano di Venezia, il colera si manifestò in alcune reclute 
svizzere e dipoi anche nella prossima Rovina verso la metà di lu- 
glio. Le diligenti misure di sequestro, e la grande e giusta se- 
verità adoperata dalle magistrature preposte alla pubblica sanità 
ne’domini della Chiesa, ottennero l’intento non solo di spegnere 
il morbo ne’luoghi indicali, ma ancora nell’Ospedale di Ferrara 
ove morivano alcuni svizzeri e che venne tostamente isolato. 

In Cesenatico comune della legazione di Forlì sviluppossi il 
colera in una fanciulla di sette anni , e quindi in altri della 
stessa casa , a’ primi giorni di agosto. Vennero sequestrate le 
case , e posto in contumacia quel paese ; ma le misure saggia- 
mente adottate ed esattamente eseguite limitarono a soli 3 i gli 
attaccati , de’ quali ne morirono 07. 

Non così avvenne poi per la disgraziata Ancona , ove per con- 
trobando di merci fu importato il colera ne’ primi giorni di ago- 
sto. I medici timidi nel dichiarare il male, il popolo repugnante 
a crederlo, i negozianti che davano opera a dissipare ogni dub- 
bio, furono cagione di non lievi scandali in quella città, ove ai 
primi casi non si diè alcun riparo, e solo venne dichiarato il 


Digitized by Google 



ìM 

morbo nei' di vj agosto quando moltissimi erano divenuti gl’in- 
fermi. La malattia andò coloramento crescendo e fra le sue vit- 
time fu deplorato sopra ogni altro il prof. Lorenzini , chirurgo 
primario della città. « Dotto c peritissimo nell’arte sua, era colà 
» in grandissima stima , e col suo retto giudizio fu uno de’pri- 
z mi che riconobbe l’invasione della malattia, e la confessò, e 
a porci» ebbe a soffrire tutti quei dispiaceri che atliravasi , in 
a sulle prime , citi promulgava tale verità. Forse questi lo re- 
i sero più disposto a contrarre il contagio, c vi soccombette con 
a universale compianto , in venti ore di malattia , il sa agosto. 

» Alla perdita di questo valente chirurgo dopo si aggiunse quella 
m non meno dolorosa del dott. Flaminio Benacci di Ferrara , 
a medico giovine di 27 anni , di molti talenti , e di pregevolis- 
* sime doli morali, s (Bolle». Medico di Bologna.) 

La malattia in Ancona ebbe il suo periodo d’ meipienza dalla 
metà alla fine di agosto , quella di aumento ne’ primi quindici 
giorni di settembre , e la declinazione da quest’epoca a' principi 
di ottobre, cosicché vi durò per quasi So giorni attaccando cir- 
ca 1600 individui , de’ quali ne trapassarono meno della metà. 

La scarsezza de’ medici e la malattia di molti di essi , fece 
sentire il bisogno di persone dell’arte che accorsero da altri luo- 
ghi dello Stato, e da Roma vi fu spedito F ili. prof. Cappello 
membro del magistrato supremo di sanità degli stati Romani , e 
che diresse le cose, sanitarie in Ancona. Varie pubblicazioni si fe- 
cero subito per indicare al popolo le norme di vita utili per evi- 
tare la malattia, si apprestò il vitto ed il vestito a’ miserabili , 
si provvide alla nettezza della città , si diè opera attentissima al- 
l’ assistenza degl’infermi, per le quali cose si ebbe il contentò 
di veder mitissima 1’ epidemia , c la città sollecitamente ricon- 
dotta alia pristina salubrità. 

il Governo Ponlifizio diligentissimo della salvezza dei popoli 
fece circoscrivere Ancona, ed i prossimi luoghi, e comunque 
molti cittadini erano usciti pria che vi fosse stata dichiarata la 
malattia, tuttavia si ebbe il contento di vederla appena compa- 
rire in Cingoli , in Monlefano , ed in qualche altra località , 
senza divenir dominante in alcun sito , per modo che dopo bre- 
ve tempo non più tracce di colera osservavansi ne'domini della 
Chiesa. 

Ma la Provvidenza avea destinato di far sentire ancora al Re- 
gno di Napoli il peso di tanta sventura. Le disposizioni delle 
supreme magistrature napoletane stavano innanzi tulle per vigore 
di espedienti , per sapienza di cura , e per provvida preveggen- 
za : severe, come la logge che prepone la salute dell’ universale 
a’ singolari riguardi, sagge, come chi vuol serbare una generosa 
nazione incolume da un danno che sarebbe stalo fecondo di pe- 
rigli e di orrori. Ma il male era troppo vicino , e gli uomini 
che aveano studiato sulle vicende delle nazioni , che conoscevano 
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come attivo ed infrenabile e il commercio, clic l'avara cupidità 
ed il bisogno sostenevano fra’ popoli, videro tosto l’ impossibilità 
di tener lontano da noi quel morbo , e comunque centuplicate 
state si fossero le cure dell’ ottimo Governo, tuttavia inGnileed 
impossibili a prevedersi erano le vie per le quali arrivar polea 
nel nostro lunghissimo littornle una malattia che avea dissemi- 
nali i suoi germi quasi in tutta la supcrGcie di Europa. 

La trista previsione avveniva , col mare sprovveduto di porli 
e di ancoraggi sicuri , aperto alle fraudi ed a’ notturni contro- 
bandi , prossime all’ infetto Itlirio ed alla Dalmazia , poste sul 
lido stesso ove Ancona presentava spettacolo di pietà, nelle Pu- 
glie sviluppavasi la malattia. Si sospetta che per mezzo del con- 
trobando ciò fosse avvenuto , sebbene v’ è luogo a credere che 
un trabaccolo di Francesco Valculini di Mola di bari con sei 
persone di equipaggio e carico di riso, galla , pepe, stochGssc 
e botti vuote, partilo da Ancona il dì 16 quando evidente era 
la malattia, ma non ancor pubblicata, ne avesse portato i germi 
nelle nostre regioni. 

Verso la metà di agosto apparvero in Tran» i primi casi so- 
spetti. I medici sono esitanti e la popolazione memore di ciò 
ch’ebbe a soffrire nel 1817 per la peste di Noia, non vuole 
udir parlar di mali contagiosi , i negozianti palpitanti pc’ loro 
interessi gridano ed adoperausi caldamente perchè cada ogni so- 
spetto. L' Intendente della Provincia riunisce alcuni medici, que- 
sti dicono trattarsi di febbre intermittente perniciosa colerica. 
Il Supremo Magistrato di salute vi spedisce uu medico da Na- 
poli , e questi conferma la diagnosi portata da’ medici locali , e 
dissipa ogni dubbio. 

Il morbo di Trani mostrasi ne’ luoghi contigui, la stessa Bari 
n’è attaccata, Barletta la soffre intensa in un sobborgo. I Ma- 
gistrati, i proprietari, tutte le olassi scrivono in ogni parte del 
regno che un morbo sospetto affligge quelle popolazioni. 1 soli 
medici tacciono ; il dot. Rocco Brandouisio di Acquaviva osa 
pronunziare il nome del morbo , e n’ è rimproveralo. Da lutto 
il Barese il commercio conserva le comunicazioni col regno 
intero. 

Un morbo simile a quello di Trani sviluppasi in Rodi nella 
Capitanata, dicesi, in persone provvedenti dalla prima città. Si 
manda in Rodi una commissione medica da Foggia. Nello stesso 
tempo un marinaio di Rodi va a Tremiti, si ammala e muore. II 
chirurgo di marina in Tremiti osserva l’ infermo, ne esegue l’au- 
topsia, ne manda il rapporto in Foggia ed in Napoli. Tre mo- 
dici sono spediti da Napoli, c questi , arrivati in Foggia, leg- 
gono il rapporto de’ medici di Rodi , e quello del medico di Tre- 
mili, c riconoscono la malattia essere il colera. 

Verso la line di settembre una persona del Barese si ammala 
in una Locanda alla strada dell’ Incoronata in Napoli , ma il dì 
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seguente va nell’Ospedale della Pace , ove vien trattato come 
a licito da febbre gastrica , c ne guarisce. Dopo due giorni un 
cantiniere romano , alloggiato nello stesso albergo c nella stessa 
stanza, s’ inferma con sintomi sospetti, e muore in poco tempo. 
Se ne esegue la sezione , e trovasi un liquido cremoso con Coc- 
chi albuminosi nello stomaco e negl’ iutestini , la cistifellea zeppa 
di bile , il sangue nel cuore e nelle vene nero , di consistenza 
picca, e clic non si ossida all’aria, le meningi iniettate. Deci- 
desi esser morto l’ infermo per colica nervosa. Un giudizio che 
rassicurava le speranze fu applaudito, c gli stessi medici non po- 
sero neppur mente che mancava di ogni iiducia, perchè non 


ra del due ottobre alle 7 pom. Gennaro Maggi, soldato 
di Dogana , mentre era di guardia sul Porto , poco lungi dalla 
stessa strada dell’Incoronata, presenta i fenomeni colerici. I sag- 
gi dottori Nardi e Gentili lo dicono colerico la notte, tale lo 
riconosce il dot. Giardini , e lo definisce il dot. Salvatore de 
Renzi. Dopo la sezione, il predetto dot. de Renzi al sig. Inten- 
dente della Provincia, il dot. Carbonaro al Supremo Magistrato 
di salute , rapportarono trattarsi di colera. 

La morte del Maggi avveniva il 3 ottobre ; la sezione se no 
eseguiva il 4 ? ma nel di fi ottobre presso lo stesso Porlo, nella 
Strada S. Bartolomeo num. 5 . s’ infermava di colica , secondo 
il rapporto de’ medici , il Diacono Gaetano de Guiso, dopo che 
avea sofferto da qualche giorno innanzi un gastricismo. Net gior- 
no medesimo alle ore due della sera , nella stessa Casa , al se- 
condo piano, era sorpreso da colica (a relazione dc’medici) pro- 
dotta da irregolare regime di vita, per la quale stava iudisposto 
da qualche giorno , il giovinetto Gaetano Tipo. 

Alle ore undici antimer. del 7 ottobre, nello stesso palazzo, 
al 3 piano, si ammala il medico Giuseppe Cimoue, il quale avea 
assistilo il suo nipote Diacono de Guiso, ed alle dieci a.m. del 
giorno 9 moriva. Nel di 8 nella Locanda di Luigi d'Acunzo sita 
nel primo piano dello stesso palazzo n. 5 della Strada S. Bar- 
tolomeo , s’ infermava con dolori ventrali, con vomito e diarrea, 
Salvatore Nicolera da Messina , e dopo 16 o 17 ore moriva. 

In questo giorno Rosaria de Angelis , che abitava alla stessa 
Strada S. Bartolomeo , palazzo contiguo al precedente , segnato 
col numero 8, era sorpresa da vomiti , da granchi e da altri in- 
dizi di colèra , c moriva il di seguente. Nello stesso di 8 Gio- 
vanna d'Agost no era attaccata nella prossima contrada della Rua 
Catalana N. 83 , c trapassava in due giorni. 

Il 9 ottobre infcrmnvasi la donzella Caruso alla Strada Molo 
N. 14. Il di io il fratello di Gaetano Tipo, a nome Luigi, am- 
malava anch’egli e moriva, nello stesso Palazzo N. 5 , ove nel 
di 1 1 si trovò inferma Rosa Onoralo serva del defunto Medico 
Cuuone la quale dopo pochi giorni era spenta. Nella notte dello 
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stesso giorno il medico Giacomo Catalano, zio dei fratelli Tipo, 
a’quali avea prestato assistenza, infermavasi e moriva in 12 ore. 
Ed il i 3 ottobre anche Filippo Martire che avea assistito i fra- 
telli Tipo si maudava infermo all’ Ospedale di Brancaccio , ove 
dipoi trapassò. 

Nel giorno i 4 Rosa Donneo nel Castelnuovo; nel a!> Marianna 
Rossi, Anna Maria Esposito e Penta Trinano, tutte abitanti a 
Porto , e Vincenzo Ghilardi dimorante nello stesso palazzo N. 8 
della Strada S. Bartolomeo, ammalavansi, e niuno si salvava. 

Lungo sarebbe continuare siffatti particolari. Basta aver con- 
nati i principali per dimostrare il corso del male , il quale sul 
principio si contenne in breve recinto del Quartiere Porto; e nei 
soli palazzi 5 ed 8 della Strada S. Bartolomeo, n’ erano atlacr 
eati dieci, ai quali bisogna aggiungere un facchino preso sulla 
strada per assistere il Diacono de Guiso , e che in poco tempo 
mori nell’Ospedale di Brancaccio. Se ciò prova l’indole conta- 
giosa del male, lo decida chi ba buon senso. 

Il morbo ha subito in Napoli conte per ovunque le sue fasi 
d’incipienza , di aumento, e di declinazione. Il primo stadio durò 
fino al a 3 ottobre. Imperversava il tempo a tal epoca , e cre- 
sceva rapidamente il numero degl’ infermi e de’ morti , e questo 
periodo crescente durava precisamente un altro mese, e comin- 
ciava la declinazione verso il a4 novembre, che sempre andava 
progressivamente scemando fino all’ ultimo giorno di dicembre , 
in cui scntivasi appena qualche caso , e tenuissima era la mor- 
talità. Il che meglio potrà rilevarsi dal seguente specchio: 

Attaccati Morti 

Primo periodo (incipicnza) 

dal 2 al 23 ottorbe 9 10 126 

Secondo periodo ( di aumento ) 

dal 24 ottobre al 23 novembre 6837 3620 

Terzo perìodo (di declinazione) 

dal b 4 novembre al 3 i dicembre 9184 i 3 i 4 

Totale fino al 3 i dicembre g 23 i 5 oGo 

Beninteso che sopra tale somma non vanno compresi i mili- 
tari , dei quali fino al 3 i dicembre erano siati attaccati 31 ! 9 , 
morti i 35 ; cosicché la somma di tutti gli attaccati era di 9590, 
de’ morti Sigi», e dei rimanenti n’ eran guariti 4 ° 9 ° » e S 1 ' al- 
tri trovavansi in cura. 

Non lutti i quartieri della città ne sono stati attaccati in pari 
modo. Cominciato nel Quartiere di Porto , il più umido ed il 
più insalubre della città , abitato tutto da persone del popolo c 
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povere , con vicoli stretti e malsani ed umidi , nel medesimo ha 
fatto la strago maggiore. I due prossimi quartieri di Mercato e 
di Pendino, insalubri aneli’ essi, e da miserabili genti ingombrato, 
con mestieri poco sani , ed in mezzo a strade umide , sudici o 
senza aria, vengono in seconda linea. Il quartiere di "Vicaria dal 
settentrione , e quelli di S. Ferdinando e di Cliiaja , verso oc- 
cidente, ed in contatto con i precedenti, succedono. Mediocre 
fu la mortalità de’ quartieri S. Giuseppe e S. Lorenzo, che sono 
alquanto più sani ed elevati ed abitati da persone più comode , 
e finalmente quei di Montecalvario, Avvocata, Stella c S. Carlo 
all’Arena posti sulle allure, verso le colline e lungi dal mare , 
e discosti dal primo centro d’infezione hanno avuto il numero 
minore d’ infetti , e se riguardevole apparisce in S. Carlo all’A- 
rena , ciò deriva perchè vi sou compresi i molti infermi del Iteal 
Albergo de’ Poveri. Tuttociò potrà assai meglio rilevarsi dal se- 
guente specchio , nel quale si è soggiunto il numero degli abi- 
tanti di ciascun quartiere, esclusi i forestieri ed i militari , per 
poterne dare la proporzione con gli attaccati. 


QD ARTIERI 

POPOLAZIONE 

ATTACCATI 

MORTI 

Mercato 


l82l 

977 

Vicaria 

3g353 

7Ò'5 

3 86 

Porto 

36jtS 

24.IO 

i-iiS 

Avvocata 

33 o 28 

262 

45 

S. Ferdinando 

3 i 2 o 4 

5jo 

26 1 

Montecalvario 

3 1 1 54 . 

4.09 

21.3 

Pendino 

3 1086 

n 79 

2SI 

Chiaia 

27608 

641 

4.21 

Stella 

20278 

196 

127 

S. Carlo all'Arena 

21209 

4.93 

24.8 

S. Giuseppe 

1 9608 

323 

212 

S. Lorenzo 

11191 

168 

IO 0 

Totale 

337288 

923 i 

S060 


La popolazione della città di Napoli è costituita in modo che 
le femmine eccedono di molto i maschi , cosicché si contano 
] 9 o 556 femmine e 166727 maschi. È curioso che la proporzione 
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degli attaccati è tale che serbano una ragione esattamente uni- 
forme relativamente al doppio sesso , vale a dire vi sono state 
5 io i i u forme , e 4*4° infermi. Vuoisi peraltro riflettere che sic- 
come nel Reai Albergo de’ Poveri furono attaccati in preferenza 
i maschi^ e negli ospizi di S. Gennaro de’ Poveri e de’ Ciechi 
non vi sono che maschi , e quindi essi soli infermaronsi , ne ri- 
sulta che detratti gl’ infermi di tali Stabilimenti, il numerodelle 
donne attaccate supera proporzionatamente quello de’ maschi. 

È da riflettersi che i quartieri che hanno avuto maggiore pro- 
porzione di mortalità, sono quei posti lungo il mare, cioè Porto, 
Pendino, Mercato, Chiaia , e S. Ferdinando. Circa la proporzione 
degli attaccati e de’ morti ragguagliata per ogni cento abitanti i 
quartieri vanuo nel seguente ordine. 


Per ogni too abitanti Attaccati Morti 


Porto. . . . 
Pendino. . . . 

Mercato. • . . 
Chiaja. . . . 

S. Carlo all'Arena, 
Vicaria. . . . 

S. Ferdinando. 

S. Giuseppe. . 

S. Lorenzo . . 

Montccalvario . 
Stella .... 
Avvocata. . . 
Città intera. 


6.5 7 cent. 3,86 cent. 

l'M ÌR 

2, 32 z,5o 

a,3a 1,17 

I ’9° °>97 

1,84 0)83 

i,65 1,08 

i,5o o,gi 

i,3 1 o,6g 

o,84 o,54 

o,79 o,43 

2.58 1 , 4,1 
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E dispiacevole di non potere riferire per il momento i me- 
stieri , nè 1’ età degli attaccati , non avendo per ora documenti 
sufficienti. Riguardo a’ mestieri si è solo rilevato dalle liste gior- 
naliere, che tutti quei che richieggono maggiori sforzi, che sono 
più meschini e malsani , che obbligano a situazioni incomode , 
mal guarentite dalle influenze atmosferiche , ec. vi sono andati 
più soggetti. Tali i marinai, i facchini, i venditori a minuto , 
i cenciai, i ciabattini, i mendichi, ec. Rarissime persone agia- 
te, che viveano di proprietà, d’impiego, o con l’esercizio di 
una professione, ec. han sofferta la malattia, a meno che per 
abitazione malsana , o sotto la influenza diretta del miasma co- 
lerico, o per intemperanza , o per malproprietà , o per altra 
cagione, non avessero contribuito ad infermarsi. , 

Vuoisi riflettere che le gravide contraevano assai agevolmente 
il colera, il quale nel maggior numero de’ casi è stalo mortale. 

Anche in Napoli i medici sulle prime furono dissenzienti , e 
svillaneggiavano i primi che lo aveano dichiaralo. Il volgo del 
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pari ha parlato di avvelenamenti , ha insultato persone , mal- 
trattò un medico, ricusava i rimedi, i cibi, i soccorsi. Ma bi- 
sogna far giustizia alla docilità di questo popolo stesse, il qualo 
calmatasi appena l’autorità annunziava essere falso le voci , ninna 
prova aversi della temuta nefandezza , punirsi i provocatori. 

Il supremo magistrato di salute sperava sulle prime di arrestare 
il male. Quindi faceva mettere in contumacia {*l’ infermi , faceva 
trasportare in luoghi di osservazione coloro eli erano stali a con- 
tatto degli stessi , faceva chiudere le case , ove eravi stato un 
coleroso. Ma infelicemente queste misure non sortivano alcun ef- 
fetto , anzi si fece la trista esperienza eh’ esse sono dannose in 
una grande città quando i germi del male sono sparsi , svegliano 
lo spavento , e fan mancare i soccorsi agli ammalali. Per tal ra- 
gione molti de’ nostri medici , onde non esser posti in contuma- 
cia , non osavano toccare gl’ infermi , ciò che venne tenuto per 
timidità , e furono colpali di una immeritata taccia , e si die 
quindi campo agli stranieri di calunniarli , e di maledirli. [Jna 
prudenza quindi venne tenuta per viltà , e meutre da per tutto 
accorrcvauo i medici per offrire l’opera loro a cura degl’ infer- 
mi , persone del popolo., poco istruite de’ fatti , o mosse dalla 
malignità, vituperavano una classe sulla quale poggiar doveano 
le comuni speranze. Lo sanno molti medici stranieri dimoranti 
fra noi, clic con Indevotissima carità offersero 1’ opera loro , della 
quale non fu bisogno e vennero ringraziati. Lo sanno due Me- 
dici di Marsiglia, ed un medico di Parigi, i quali Dell’udire le 
falso voci che quivi faceva strage la malattia , ed erano abban- 
donati gl’infermi, mossi da caldo amore dell’umanità accorsero 
fra noi , ma trovarono inutile la loro opera , perchè i medici 
napoletani zelatori de’ loro doveri, erano, di gran lunga superflui 
a’ bisogni della popolazione. Ed anche essi sacrificarono le loro 
vittime al morbo , essendone stati attaccati moltissimi , e nove 
vi pcrdcrono miseramente la vita. 

Non sarà inutile intanto di cliiudere questa nostra breve nar- 
razione , col riferire gli ordinamenti in tal circostanza adottati 
dalle autorità napoletane , trascrivendo ciò che ne disse il Fi- 

II ATRE SEBKZIO. 

Bella pel suo ciclo sempre sereno, per i verdi suoi colli e pel 
suo placido mare , la nostra Napoli era altresì superba del sa- 
lubre clima e della fiorente sanità de’ suoi abitatori. Ma l’angelo 
del dolore elevava la mano vendicatrice , e sperdeva , come sof- 
fio la polve , le umane speranze dell’alomo di fango che super- 
bisce di sua potenza e di sua ragione. 

Il colèra , quel mostro tanto più temuto per quanto da lungo 
tempo orasi esagerala la sua ferocia , veniva fra noi', e portava 
il lutto nelle famiglie , il terrore negli animi , e somministrava 
a’ perversi le armi della calunnia , della malignità , della sedu- 
zione. Quei predicava veleni, altri accusava d’ indifferenza l’Au- 
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torilà , altri di frode le persone deputate ad alleggiare il male. 

In lai modo coraplicavasi l’opera di chi reggeva gli aQari , co- 
stretto a porre argine al morbo e ad attenuarne i danni , nel 
tempo stesso che sperdeva le voci maligne, superava gli ostacoli 
dell' ignoranza , vinceva la stupida ritrosìa del volgo. 

Diranno altri meglio di noi quanto operava il supremo Ammi- 
nistratore della Provincia, Comm. Sakcio , diranno con quanto 
zelo veniva secondato dal Sindaco , e dagli Eletti di ciascuna 
delle la sezioni della città, ai quali venivano aggregati molti 
Aggiunti per rendere il servizio più libero e più spedilo. Importa 
solo rilevare che savissimo divisamente fu quello di non creare 
novelle commissioni capaci soltanto a complicare gli affari , ma 
il tutto fidare a quelle stesse Autorità, alle quali il popolo era 
avvezzo di ricorrere nelle sue bisogne e nelle pubbliche av- 
versità. 

Ma lo scopo precipuo dell’ Amministrazione era quello di far 
che gl’ infermi fossero provveduti di ogni maniera ai medicinali 
e di conforti , di medici filantropi, di rimedi scelti ed istanta- 
nei , di soccorsi pronti e bene intesi. Quindi un grande numero 
di medici si sceglieva per ciascuna sezione municipale , quindi si 
eleggevano speziali che avessero somministrati i farmachi a conto 
dell’ erario della città , e fu bello il vedere che qualcuno di essi 
ricusava il prezzo di quel che apprestava. 

Sette Ospedali furono destinati a’ Cholerosi , ma tre soli , 
grazie alla discretezza del morbo , furono aperti : quello della 
Consolazione, di S. Maria di Loreto e di Brancaccio , provve- 
duti di ottimi professori. I servizi che da essi ti resero alla 
pubblica sanità, ha fatto acquistar loro tanta benemerenza che 
forza di tempo non varrà a farne obbliare i nomi. Un asilo fu 
inoltre aperto per gl’ infermi convalescenti posto in amenissimo 
sito alle falde di Capodichino , ove al vantaggio dell’aria vanno 
uuile le cure più diligenti per restituire validi e sani gl’ indivi- 
dui in seno alle loro famiglie. 

Altro interessantissimo scopo del Supremo Amministratore della 
provincia per conservare incolume la sanità dell' universale , fu 
quello di far riposare nella pace del sepolcro i trapassati, senza 
nuocere a’vivi. Quindi nel corso della notte si sono menali chiusi 
ne’ feretri o nelle casse mortuarie i cadaveri al Camposanto lon- 
tano dalla città , senza che niuno spettacolo fosse venuto ad ac- 
crescere il terrore del nostro popolo, senza che niun contatto 
avesse diffusa l’ infezione. E poiché il Cimitero lontano dalle no- 
stre mura era insufficiente, si presero i prossimi giardini , e colà 
allà profondità di i5 palmi coverti di calce e quindi di terra , 
furono riposti gli avanzi de’ cittadini, pietoso monumento di do- 
lore , e testimonio a’ futuri della preveggenza e saviezza del Go- 
verno che ci regge. 

Evvi inoltre in una delle prossime colline al nord della città 
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una Chiesa «levala sul cimitero ove si depositarono le spoglie di 
quei clic perivano nella pestilenza die spopolò Napoli verso la 
metà del 17. 0 secolo. Consecrata dal pianto riceve anche il no- 
me dalla Vergine deLPiauto. Ed il sapientissimo Governo rispet- 
tando i pregiudizi che fan guerra a’ nostri affetti, volle che quel 
pio luogo fosse riserbato alle persone di distinzione, che vorreb- 
bero togliere alla morte il privilegio di adeguare innanzi alla 
natura ed al suo Autore tutti gl’individui della specie umana. 

La notte sola venne destinata al trasporto de’ cadaveri , e co- 
inechò la legge vieta la tumulazione prima che sicno trascorse 
lo a4 ore , il quale saggio ordinamento debbesi con maggiore 
esattezza praticare in tale malattia , così facile a produrre asfis- 
sia ; por tal ragione talora avvenite che più lungamente di quel 
che si avrebbe voluto rimase qualche cadavere nel suo privalo 
c domestico deposito , il che diè luogo a voci assurde di coloro 
che torpidi e lenti in ogni generosa azione credono distinguersi 
co’ gridi e col cinguettamento. 

In tal modo si premuniva la sanità pubblica , e si prestava 
agli estinti gli ultimi uffizi di pietà e di religione. E pure la ma- 
ligna perversità , cieca per le opere buone, armata di mille oc- 
chi per esagerare la più lieve negligenza , predicava inumali i 
cadaveri , vendute per la città le spoglie de’ morti , restituite le 
casse funebri colme di oggetto di controbando. . . Ma la penna 
sdegna a confutare tali infamie, mentre agenti municipali, e di 
polizia, pattuglie di Gendarmi, accompagna vado i carri ed assi- 
stevano alla riposizione de’ morti. 

Nè a siffatte provvidenze intendeva solo 1 ’ animo paterno del 
Ile , secondato dalle cure del Ministro dell'Interno e di quello 
della Polizia Generale , c dell’Intendente della Provincia, ma 
volle che special cura si fosse presa delle famiglie de’ superstiti. 
Un asilo si è aperto per gli orfani , si sono decentemente vestiti 
i congiunti , si sono provveduti di pane e di letto , e benedicono 
le pietose sollecitudini di un Monarca che sa rimarginare ferite 
tanto dolorose e sì gravi. Nè vuoisi obbliare la generosità di al- 
cuni stranieri di passaggio in Napoli, e soprattutto di alcuni In- 
glesi, che generosa cura han preso del bisogno degl’ indigenti , 
sollevando con ogni modo di amorevole soccorso quei del quar- 
tiere di Chiaja, chiaramente mostrando che civiltà e filantropia 
sono sinonimi , e che nelle sciagure ogni distinzione finisce , e 
gli uomini di tutta la terra si accorgono essere individui di una 
sola famiglia. 

Ma mentre sì attente cure prende degl’infermi e degl’infelici 
loro congiunti il sapientissimi) Intendente, premette anzi tutto le 
misure per serbare incolume dal morbo il resto della popolazio- 
ne. Quindi con diligenza c sollecitudine , sotto la vigilanza di 
ulfiziali municipali , alcuni medici son deputati alla disinfczione 
di tutte le case ove furonvi cholerosi. Nè si limitano ai soli suf- 
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fumigi delle stanze e degli arredi , ma s’ imbiancano le parieli 
esterne ed interne delle case con calce pregna di cloruro , il 
quale per qualche tempo ingombra di vapori disinfettanti P at- 
mosfera , soprattutto de’ vichi e de’ cosi detti fondaci , i quali 
ora sgombri delle immondezze che gli appestavano , sono dive- 
nuli più acconci ad umane abitazioni. 

Anche per la città in generale si sono eseguile ottime misure 
di sanità, come quelle di fare accendere nella notte i fuochi in 
alcune contrade, di far bruciare dello zolfo e del catrame, che 
sonosi riputati utili a depurare in qualunque modo P atmosfera 
de’ principi avversi all’ umana economia. 

Dopo ciò ne sia permesso di rendere un pubblico attestato di 
riverenza c di lode alle apostoliche sollecitudini spiedate dal Sa- 
cerdozio. Ed i medici che hanno visitato i tuguri de poveri, e le 
aule de’ ricchi, e le Saledcgli ospedali, hanno ammirato lo zelo de 1 
Ministri del Santuario, clic ubbidienti alle voci della pietà e della 
divozione , ed alle insinuazioni del nostro Ernin. Pastore , han 
mostrato che una religione di carità e di amore spiega il suo lu- 
minoso vessillo in mezzo alle scene di desolazione e di orrore. 
Ma sia permesso di prestare umile tributo di riconoscenza e di 
ammirazione a S. E. R. Monsignor Ferretti Nunzio Apostolico, 
che si è veduto correre nelle contrade dove più il morbo infie- 
riva , recarsi nei tuguri contaminati a confortare i miserelli, per- 
correre dì e notte e senza riposo le strade della città, e visitare 
gli Ospedali ogni due giorni , consolare quegl’ infermi con pa- 
role di pace e di pietà dalle quali sovente traevano la più be- 
nefica influenza ed una calma che non è senza benefizio per 
l’immegliamento della sanità. 

Si sono segnate queste brevi linee della storia della malattia, 
perchè i popoli vedessero quale interesse si è preso fra noi della 
pubblica salute, e come il supremo Amministratore di questa 
Provincia ha saputo vigilare al benessere di queste popolazioni, 
presentando il più bell' esempio di attività instancabile, di divo- 
zione illimitata, e di vigilanza ed attenzione severissima nell’ e- 
seguire la benefica volontà del Monarca , e gli ordinamenti del 
dotto Ministro che regge sapientemente gli Affari Interni del 
Regno . 

La triste malattia non si limita alla città, ma si diffonde nella 
intera provincia , e soprattutto lungo il lido orientale. Anche le 
vicine province di Terra di Lavoro e di Principato Citra soffro- 
no alcuni casi di colèra , ma eccetto poche popolazioni poste a 
luoghi lontani e separali , nel rimanente il male o non si mo- 
strò affatto, ovvero ne apparve qualche caso solamente. Per tali 
ragioni nel principio del novello anno 1837 la malattia era qua- 
si spenta nel regno intero , e ne auguriamo che la Provvidenza 
voglia far riposare queste regioni dagli affanni sofferti, e conce- 
da alla bellissima Italia quella calma e felicità, alla quale da gran 
tempo aspira. 


Digitized by Google 



DigifizéfJ by Goógle 



INDICE 


\ 


DELLE MATERIE CONTERETE NELLA PARTE SECONDA. 


Introdexione Pag. 3 

LIBRO PRIMO. 

Predizione del Cholcra asiatico in Italia. Errore di alcu- 
ni medici nel non volerlo contagioso. Altri argomenti 
per dimostrarlo tale. Differenze generali tra le malat- 
tie epidemiche e le contagiose , applicate particolar- 
mente al Cholèra per fermare la pubbica opinione su 

questo contagio g 

LIBRO SECONDO. 

Importazione del contagio cholerico in Italia. Non co- 
nosciuto nel suo primo manifestarsi a Nizza. Le tarde 
provvidenze sanitarie , in parte poco dopo abolite , non 
ne impediscono il diffondimento. Contemporaneamente 
a Nizza , è importato dal l' estero il contagio a Cuneo , 
e si diffonde in tutte le provincia da quella parte sino 

a Torino . a3 

APPENDICE AL LIBRO SECONDO. 

Fatti importantissimi posteriormente conosciuti della in- 
troduzione e del primo propagarti dell’ asiatico con- 
tagio in Nizza , Villafranca , Cuneo e Torino . . 4a 

LIBRO TERZO. 

Il morbo cholerico in Genova. Si negò la sua esistenza 
colà per lungo tempo : poi si andava affermando mi- 
sticamente , e nello stesso momento tornavasi a disdire. 

Con novità di' esempio non si voleva ammettere in quello 
nè qualità epidemica nè contagiosa. Misure sanitarie 
inefficaci od intempestivamente mandale ad effetto : se 
ne bandisce da ultimo ! inutilità , e si divietano in 
ispecie gl’ isolamenti , siccome dannosissimi. Sono pub- 
blicati ordini pel generale uso di mezzi preservativi 
onde impedire che il Cholèra si riproducesse in Ge- 
nova, i gitali secondo la ragione della scienza deb- 
bono tenersi di poco o niun potere. Numero de’ malati 
e dei morti nella peste asiatica di Genova. Ragguagli 
statistici degli uni e degli altri 45 


Digitized by Google 



iG8 


LIBRO QUARTO. 

La peste cholerica è importata a Livorno , terzo punto 
a Italia nel quale se n’ è potuta riconoscere /' intro- 
duzione mv estero. Suo manifesto propagamento alla 
capitale e ad altri luoghi del Granducato dì Toscana. 
Usservaziom su motti articoli della Gazzetta di t'ircn - 
se diretti a velare il disastro di Livorno. Efficacia di 
provvedimenti samtani che sottraggono la capitale ed 
altri paesi da maggiori danni , e che preservano la 
provincia Lunigtana dal morbo. Ricompense largite 
dal munificentissimo Granduca ai medici. ; ; ; 7 67 

; ; lirko quinto: 

Inopinato apparimento dell’asiatico contagio nelle isole 
venete, e segnatamente a Loreo e nel distretto d Adria. 
Sollecita propagazione di quello a Venezia, ed in mol - 
te altre città anche di Ttrraferma. Da Venezia è di- 
sdetta per molto tempo cotale infermità , e forse dap- 
prima in buona fede scambiata con altre malattie. . 8G 
“7 APPEIS DICE AL LIBRO QUINTO. 

Itinerario del contagio asiatico da Genova a Loreo co- 
nosciuto dopo la compilazione di questo Libbo; e sco- 
perta delle persone che lo addussero in Loreo ; poi 
nell’ isola di Tre-ponti , da dove a Venezia. ... 96 


jiiiggagjna 


Il Cholèra asiatiso in Italia si è egli presentato con 
fenomeni diversi dalle consuete esterne nosologiche 
forme osservale in tutt’ altrove ? Che hanno notato di 
più i medici italiani intorno a queste forme esterne I 
Qual terapìa è stata opposta al morbo tra noi? . , 100 

LIBRO SETTIMO. 

Più della Terapìa 1 ‘ Igiene ci porge speranza di sai - 
carsi dal Cholèra asiatico. Si propongono ai Governi 
formali spcrienze per conoscere ed avverar l’ azione 
de' mezzi preservativi , e per istabUime l'universale 
uso. H indica la probabile utilità projilatica di qual- 
che sostanza da molti oggidì adoperata. Osservazioni 
sopra alcuni di quelli, e maniera di meglio giovarsene. 

Critica di altri buccinati tn Italia nì> 

LIBRO OTTAVO ED ULTIMO. 

Quesiti su molti agenti pretesi o dimostrati preservativi, 
indiritti al celebre chimico Paoli, e sue estese risposte. 

Brevi osservazioni critiche su di un articolo delle Ef- 
femeridi siciliane contro le fumigazioni di cloro , e 

l' uso de’ clorati aa3 

APPENDICE 

Da Venezia nella Lombardia , negli Stali Estensi , nel- 
/' Illirio, in Ancona, e nel Degno di i\ apuli . , . ib'a 


Digitized by Google 



